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D el G ,milor la brun.(I. 

Corazza fu la sua primiera cuna, 

Sc:udi, giachi, gorgi'ere., elmi , aste , stoccl,i., 

De" più v ertl' anni suoi furo ,· halocchi. 
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IL SIG. CONTE LUIGI GOZZADINI 

CARO CUGINO 

V i tornerà alla mente, io credo, come in una giornata dello scorso inverno che per la 

serenità delf aere invitava a passeggiare, usciti insieme dalla Cittù a diporto, siccome sovente 

facciamo , volgendo i nostri passi verso le vicine colline che pur allettavano la vista, abhen­

cl,/, spoglie d' ogni loro ornamento , salimmo laddove un giorno aveano tranqru-Ua stanza i 

iJ,lonaci del il1onte Oliveto. Colù ricreato lo sguardo colla bellissima scena clte '!!Jre la sol/o­

stante turrita Felsina , e l'ampio tratto delle bolognesi campagne abbellite di spessi e vaglti 

edijicii, unanime fu il nostro desiderio ., e per cosi dire nacque nel medesimo istante., di non 

lasciare l'ameno luogo senza rivedere quel Cenobio reso cotanto celebre dal pennello di quei 

sommi artisti. clie a gara concorsero ad arricclllrlo delle opere loro. Entrali in quel muto e vuoto 

albergo ., già avevamo ammi'rati r;li "!.ff rcsclti d'Innocenzo da Imola ., del IJagnacnvallo., del 

Ca,nuti, sparsi pel Monastero., allorquando prima di scendere nel Claustro ove un T iarini , un 

Lodovico, un Guido , e tanti altri della scuola carrac.cesca lasciarono di se cosi alta fama , 

osservato ciò Cl,e di più interessante ltavvi nel Tempio ., mi soste/li alcun poco davanti al sepol­

crale monumento cl,e fa bello spicco in quel sacro luogo. f/i risovvenga clte allora forse ve­

dendo il sereno ojfuscars,.♦ della mia fronte ., mi cltiedesle il! onde si a/lentamente mirassi il guer­

riero cl,c su quelt urna si giace; cd anzi m.' inlerrogavale_ come mai cotanto tenessi fisso me­

stamente lo sguardo sulle sembianze di r;ucllo ., anricl,è pascerlo della vista di tulio r;uanto i,,i 

l ' industre scalpello avev,a operato. LI.ila vostra inchiesta risposi ., chr.: nel vedere l'immagine di 

qucll' uomo non meno valoroso che sventurato., di ..drmaciouo, mi s:.· era td[acciato alla mente 

1uanto sono instabili i f avori della fortuna, e come spesso ella gode di scagliare nel nulla col,,i 

clte poco prima avea cotanto innalzato. E quindi mentre tenevamo insieme ragionllmento delle 

imprese di quel p1·odc., non p otei a meno di osservare che recm,a meraviglia non, essersi alcuno 

preso pensiere d'illustrarne la vita non che si bel monumento, massime ai nostri giorni, in cui 
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rin. al,11111i amanti rlcL patrio decoro con. tanto vantagcio comune si va11, pul,1.,/icando opcrclk: 

rilevantissime J clw riguardano la. storia del nostro paese J e dcffl' illustri Ciuadini che già fio­

rirono in esso. 1.YC so come in. voi nac1ue iL pc,uicro d} invitarmi a por mano a tal lavoro. 

Credei dapprù11a clic voi scherzaste, e sclicrzondo risposi che l' avrei fallo : ma ben tosto avve­

dendomi com;' io mi fossi in(Intm.ato, tentai J ma invnn.o J dissuadcrviJ invano vi mostrai la mia 

iru1!fficienz.a J cl,c da voi viepitì. stimolato dovetti al/11, fine mio malgrado cedere J ctl assecondare 

per quanto in mc fosse le vostre /.,rame. Mi volsi adun1ttc in traccia degli opportuni materillliJ 

nC lasciai luogo ove potessi supporre di rintracciar,ic: e voi stesso mi alleviaste 1uost1 incarico 

meco ricercando nei documenti del nostrO grande Lfrcllivio. Ma allorquando io avca compiU.to 

iL vostro desùfcrio J come avrei tuznrdnto di esporre agli occl,i dc' miei Conci/ladini questo primo . 

lavoro ? Il mio libretto non. mai avrebbe osato mostrnrsi nL severo sguardo del puhl,lico sen=a 

1111. appoggio J senza una guida. Pcrmcllelemi adwu;uc che a voi l' intitoliJ e che <l voi lo qlJitliJ 

vergognoso com.' egli C di esser Ira.ilo a quella luce che forse non. merittzva v edere . Se avviene! 

che ad alcun. vostro amico L' ojfria.tc., dell nol ft1tc senza pria disporlo a 'r;uell' ùululgenza in­

dispensabile " cl,i legge le prime note vergate dtl 1110110 giwanilc ccl i11cspcrta. Sappia egu che 

indarno spererebbe ritrovare in. 11,este paiiric 1;1ei fiori di cui si henc puossi adornare la nostra 

dolcissima favella. ll mio orticello n~ e a.ffauo spoglio ., ctl altro noll può di.spensarc cl,e pian­

ticelle vulgari J le quali non. panno raccogliCrsi sen.z' esser punti dalle orticl,c di cui sono fram­

miste. iYla voi meglio di quanto io sapessi dirvi J per l' nnu'cizi<l che ci uni.ree J dirt:t.c J e di.spor­

rcte ad aggradirc la mia buona volontà., senza aver ricuardo alla tenuità delle forte, cl,i vorrà 

volger,; il guardo a queste carie. 

Il vostro Cugino cd Amico 

G1oyA~1'1 Gozz,umn 
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INTORNO AD 

ARMACIOTTO DE' RAMAZZOTTI 

Ramazzolto o Armaciolto (,) de' Ramazzotti ebbe natali da onorala famiglia (,) cli q~alcl,c potere 

negli alpestri gioghi di Scaricalasino, intorno ali' anno , 4 64 (3). Alessandro, che militando era salilo al 

grado di Capitano (lf), e Lisa, di cui s' ignora il cognome, gli furono genitori. Era ancora in età Leue­

rclla Armaciolto allorquando fu orbato del padre, che da ccrlo Giulio Panzncclria, coli' aiulo d' alcuni 

montanari delle Ville di Scancllo e di Roncastaldo, forse per privale contese , fu ucciso. I parenti 

allevarono l'orfanello alla vendetta, cd allorcbè questi ,toccava appena il dicioLtesim' anno, stimolalo 

da' suoi, riuniti alquanti compagni mise a morte molli degli uccisori del Padre, e ne rninò le abita­

zioni. Lo stesso Panzacchia non polè a lungo sottrarsi alle insidie dei suoi persecutori, cbe un gior­

no cadde in un agualo e fu condotto al figlio della sua vittima. V edulosi al cospetto dcli' adiralo 

giovinetto, Giulio allrellanlo vile che iniquo, proslralosegli ai piedi, dirottamente piangendo implo­

ra,1a, come meglio sapeva, la vita in dono . Quautunque ardente di giusto' sdegno, Armaciollo si 

commosse a quelle lagrime, nè gli sembrando azione onorata l' infierire contro di colui che non per 

valore , ma per astuzia , avea avulo in suo potere, nou solo gli accordò il pcr·clouo, ma conforto Ilo 

a ritornare nel luogo uatìo a loro comune, assicurandolo che niuna molcslin da lui avrebbe per l'av­

venire. l\Ienlre tali cose succedevano fu pronunzialo il bando dal territorio Dologncsc cor\lro Arma­

ciotto pei molti omicidii commessi; per la qual cosa abbandonalo Sc.,ricalasino ·iu compagnia di al­

cuni altri al par di lui esiliali, si 1·ilirò nello Stato Fiorentino. Non mollo dopo Lo,·cnzo dc Medici, 

detto il Magnifico, che disponeva a sua voglia delle cose cfi quella Rèpubblica, lo accolse nella gua,·­

dia della sua persona, ove rimase fino alla morte di Lorenzo, avvenuta ucl settimo giorno d' A prilc 

dcli' anno ,492 (5). 

Nel , 495. Ferdinando secondo d'Aragona radunava truppe per togliere a Carlo VIII il Rcg•10 

di Napoli, da cui era stato poco prima espulso. Il Ramazzollo prese soldo sollo gli stcmlanli 
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dcli' A1·agoncse , e diede mli p rove cl i va lore in quella i;uerra, che a lui f11 dato il comando di grosso 
numero cli fonti (6) . cli' anno stesso Ferdinando ricuperb gran parte del suo Regno, e nel seguente, 

che lh I' 11lti1110 di sua vita , ne cacciò del tutto i F rancesi (7). Morto I' Aragonese, Armaciotto si 

11ortò in Romag11a , cd offri il suo braccio a Giovanni II Bcntivoglio , Capo della Repub blica Bolo­

gnese. Il Bcnlivoglio, di gi,, consapevole della sua esperienza nelle cose militari, lo free liberare dal 

bauclo, e gli diede una condotta cli fanti sotto le sue insegne ; nè andò i;uari che di lu i non si va­

lesse. I Medici gi,\ espulsi eia Firc111.e (8) , approfittandosi delle sciagure che quella Città opprimevano, 

e sapc11do che alcuni antichi amici della loro eas.1 avca110 di rccculc avuto parte nel governo, tenta­

rono nel 1/197 per la seconda volta di ritornarvi. Giuliano figlio di L orenzo i! Magnifico, che si era ri­

fuggito presso la Corte elci Bcntivoglio , assoldò molti Cittadini , e Contadini Bolognesi capitanati da 

Armaciotto, siccome piacque a Giovanni II , il quale aggiunse pur auco dugcnto uomini d' arme sotto 

la condotta d' Annibale suo figlio; e co11 q ueste forze il Medici si parli nel dì , 7 di Settembre alla 

volta di F irenze (9). Non avendo però i Palleschi ( 1 o) fallo alcun movimento nella Città, quella 

impresa andò a vuoto. 

Volgeva alla fine il secolo X V , allorquando le mire ambiziose di Alessa ndro VI furono rivolte 

a formare delle Citt:\ della Romagna, che alcuni Signori reggevano quai Vicarii del Pontefice , un ma­

gnifico p1·incipato alla casa Dorgia. L' empio Cesare Dorgia Duca di Valc11tinois, meglio conosciuto 

sollo il nome di Due:, Valentino , ottenuto da Lodovico XII Re di Francia, che poco prima avea 

stretta alleanza col Papa, un grosso corpo di gente , cd unite a questo le soldatesche pontificie, s'era 

irnposscss.1lo d' Imola, Faenza, Forlì , Ccscua, Rimini e Pesaro, con inaudite prove di crudelr.\, cd 

avca conseguito da Alrss.1ndro VI suo padre l' investitura, ed il titolo di Duca della Romagna ( 11), in 

rp1cl tempo in cui bramoso di unire alle altre sue conquiste Bologna, cntrb minaccioso colle sue trup­
pe nel nostro territorio, occupando Castel S. Pietro e saccheggiandolo. A tale imprcveduL1 aggressione 

tutto il popolo bolognese corse ali' arme, senza che lo squillo delle campane, com' era solito a radu­

narlo, l' invitasse; cd in tal guisa al primo sentore della cosa dodicimila fanti furono in arme , a cui 

hcntosto altri armati si aggiunsero.; Giovanni Bentivoglio cd il senato radunarono nella Città quante 

mili zie poterono, e il Ramazzollo, avendo messe insieme alcune compagnie di pedoni nelle montagne, 

entrò nel Maggio in Bologna. Giunto ali' orecchio del Valentino che i Bolognesi, di cui gli era noto il 

valore, con tutte le loro forze s'apparecchiavano a muovergli contro , o conoscesse che l' oste nemica 

era troppo forte da non potere eseguire i propri disegni , tanto più che era svanita la speranza di 

c1ualchc tradimento nella città (o,), o la protezione accordata dal Re di Francia ai Bolognesi lo 

trattenesse, inviato al Senato Paolo Orsino (13), fu stabilito un accordo, a lui però vantaggioso (• 4), 
dopo di che s' avviò verso Firenze ( 1 5). 

Narrano il Scccadinari cd il Ncg~i (, 6) che nel 1 5o4 i Ramazzotti, gente montana e facinoros.1, 

avendo saputo che certi dclii Scarpelli aveano uccisi alcuni della loro fazione, e si trattenevano presso 

Bologna a S. P olo di Ravone, calarono dai monti, e coltili alla sprovvista t re ne uccisero, e loro 

tolsero una somma di denaro; che furono per t:i l~ cosa banditi c.1pitalmente i Ramazzotti , cd il Senato 

mandò fanti e cavalli a perseguirli nell'alpestre loro dimora: ma quelli con quattrocento montanari 

avendoli attaccati in luoghi angusti e diJlìcili, gli dispersero , cd uccisero. Erano costoro certamente della 

famiglia del nostro Armaciotto, cui tale awenimcnto dovè porre in cattivo aspetto presso i figli dr l Ben­

Livoglio, giacchè essi , forse anche spinti da invidia nel vederlo molto accello a Giovanni II, macchi-

11aro110 di perderlo. Risolvé Armaciotto adunque di lasciare Bologna, cd approfittò della favorevole occa­

c:isionc che gli si prcsc11lnva. 

I 



Il bclligcro Po11lcfice Giulio Il 11i11na cosa avendo pi,', a c1101·c clic di ricuperare gli Stati rlelln 

• Chiesa Romana, mnndò a Dologna Giovanni Lomellini V escavo cli llagnsi, Legato cli Dologna e della 

E;11ilia , aflìnchè radunale suflìcienti truppe anelasse a riacquistare le Forlc,ze e. Città della Romagna , 

eh' erano tenute o pel Vale11li110 , o dai loro Signorotti. Armaciollo offcrlosi al Legato ebbe il comando 

di un buon numero di fanti in questo piccolo esercito, forte cli mille e dugenlo pedoni, e di quallro­

cento cavalli, che sollo gli ordini di Francesco Maria della Rovere Duca d' Urbino avviassi a Forlimpo­

poli, soggetto allora a Lodovico Ordclaffi Signore di Forll , e lo espugnb il 18 Marzo. Passato poscia 

contro la capita le di quel piccolo principato , e quei Cittadini avendo traila lo d'arrendersi, l'infelice 

Orclellaff, dovè abbandonare la patria, perdendone la sovranità ( 17 ) . Il Legato Pontificio folto il suo in­

gresso ncll' acquistala Cittù il 6 d'Aprile, consegub l.1 guardia del Palazzo al Ramazzollo cd al Sassa­

tclli , altro condottiere dcli' esercito pontificio. Nanni Morallini Capo di parie in F orlì, il quale credeva 

che a lui sarebbe aOìdata la custodia non solo ciel Palazzo , ma della Cillà ancora , sendo egli stato la 

principale cagione che i Forlivesi si fossero dati al Pontefice, preso da sclcguo nel vedersi deluso deliberò 

cli farne vcndella. Accorciassi pertanto col Castellano che teneva la Rocca pél Valentino acciò facesse 

una sortita con seicento dc' suoi, e li guidasse alla piazza; siccome quivi senza dubbio sarebbero stati 

att:1cc.1li dal Sassatclli e da Armaciotto, eh' essi dovessero rinculare, nè impegnarsi in alcuna mischia , 

sincl,è prese alle spalle le genti della Cliics.1 da forte stuolo d'armati raccolto dal Morattini , e da 

lui condollo per altre strade , rimanessero per tal modo avviluppale che facil cosa fosse farne ma­

cello. Nel giorno 15 cli Luglio furono disposte le fila di questa trama ; ma l'accorto Sass,1tello 

non abbandonò la Piazza, ccl invib soltanto alcuni soldati contro le truppe uscite dalla Rocca. Non 

potçndo queste evitare la znffa , ebbero la peggio per non esser sostenute dalle forze del sedizio­

so F orlivcsc, che non si mosse in loro ainto vedendo il Sassatelli st.1rsi irnmobilc al suo posto. 

Nonostante temendo il Ìlamazwllo ccl il Sassatclli non poter resistere a Nanni, di cui si era conosciuto 

il pensiero , nel giorno seguente di buon mallino evacuarono colle loro soldatesche la Ciu:ì, e si ri- . 

tirarono alle ville di Dagnolo, e Dcrtinoro , lasciandone al Morallini In custodia. Ma lnngo tempo 

non ne rimasero lontani , g iacchè richiamati in capo a dicci g iorni dal L egato, essi ricnlrarono in 

Forlì. Questo avvenimento da ;1ltri Storici in altra guisa viene nan:tto. Dicon essi che il popolo For­

livese sollevossi contro Annaciolto sospettando eh' egli , non troppo fedele al Pontefice, macchina ·se 

cli dare la Citlà ad altri polcnlati (forse ai Veneziani); e raccont.1110 come in questa mischia molle 

fossero le morti d• amcnduc le parti; come gli ammutinati s' impadl'Onirono delle porle di S. Pietro, 

e dc' Gouogni, e ne cacciarono colla forza il Ramazzotto ccl i suoi seguaci ( 18). Qualunque si fossero 

la causa e le circostanze cli tale tumulto, è certo che Armaciotto 1·ichi;imato a Forlì, Nanni ed i suoi par­

tigiani ne uscirono: e giunto tal romorc a notizia di G iulio Il fece imprigionare non solo gli A,mba­

sciatori Forlivesi eh' erano alla sua Corte, ma a11cora Giovanni . Morattini a quei dì Senatore cli 

Roma (19). 

Ncll' anno seguente i Morallini rientrati iu Forlì, cd i Numai, capi anch'essi di fazione ai prum 

contraria, tenevano quella Città in discordie civili: onde per consiglio dei Conservatori i Moraltini pre­

sero spontaneo esilio dalla loro pat,·ia. I Nnmai allora per impedire agli emuli di ritornare in Forlì, falla 

una rassegna di trecento scelti fon ti li disposero alla guardia delle porte, e riceverono socco1'S() eia Ar­

maciotto, che scco cotldusse dicci uomini d
1
arme ( 20), cinquanta cavalleggc1·i. e mohi fantaccini ( 2 1 ). 

Mal soffercndo Giulio Il che Perugia e Dologna fossero sollo il dominio quella elci Daglioni, questa 

dei Bentivogli , si accinse a discacciarncli, movcnclosi egli stesso (22) da Roma nel giorno 27 cl' Agosto 

1506, accompagnato da vcnli<Juattro Cardinali. Segui van lo quallroccnto uomini d' arme, ai quali si 

. ' 



aggiunsero eia poi eh' ebbe :-issoggcllal:t Perugia :y1ri ccntocinquantn uomini d' arme del Daglioni, 

seicento lance e t remila fanti ùcl Re di Francia, sollo la guida del Signore di Chaumont, e le genti dei • 

F iorentini, d'Alfonso Duca di Ferrara, e di Francesco Marchese di Mantova, che fù eletto Capitano 

generale di questo esercito, in cui Armaciotlo aveva il comando di mille fan ti. Andò Giulio a porre 

il campo ad Imola , e di là intimò al Benti voglio che abbandouasse Bologna, minacciandolo non meno 

colle armi spirituali, che noi facesse colle temporali ( >3). Scorrc,•a frattanto il Ramazzotlo colle sue 

trnppc pcl contado Bolognese , e verso la fine di Ottobre, fatti prigioni cento fra archibugieri e ba­

lestrieri , lenendo il cammino lungo la strada che da Emilio Lepido 1,a il nome , giunse fin presso alle 

porle di Bologna. Già mille Cit~1dini s'erano armati per affrontarlo, di nulla pii, bramosi che di ve­

nire a cimento, quando fo a loro ,,ictalo di uscire dalle p3lric mura (24), Giovanni Il alJ' intimazione 

fattagli ùal Pontefice si diede dapprima a fortificare la Città , a radunare quante fo rze gli fu possibile, cd 

a chiedere soccorso, sebbene indarno, ai Veneziani. Conosciuto però che ogni resistenza sarebbe stata 

vana contro sì gran nerbo di truppe , nè sofTcrcndogli esporre la sua patria ccl i suoi concittadini alle 

consrgucnzc terribili cl i una inutile opposizione, lasciò Bologna scco guidando la sua numerosa fami­

glia cdi suoi :unici ( 25). I Dologncsi che in armi facevano buona guardia, non vollero ricevere i F ran­

ccsi , che molto n'erano bramosi per In speranza di bollino , quindi a Giulio Il aprirono le porte (26). 

Entrò egli con gran pompa nel!' ac'luistata Città il dì undici di Novembre, essendo preceduto dalle 

proprie milizie, olla testa delle quali era Armaciotto coi suoi mille fanti in bella ordinanza. Appena 

giunto il Pontefice in Bologna, destinò Armaciotto alla sua guardia , cd alla custodia del Palazzo che 

per pii, lustri rimase a lui allìdata ( 27 ) . . 

Sorta di poi nei Bcntivogli la fiducia di poter ricuperare la perduta Signoria:, assoldarono duemila 

cinquecento fanti , e cinquecento cavalli leggeri, coi quali vennero nel territorio Bolognese, lusingan­

dosi eh' entro olla Citlit potc.~sero loro facilita re il modo d' introùurvisi quelli che ancora vi rimanevano 

del loro partilo. l\la il Conte Alessandro Pcpoli , Armaciollo, e Giovanni Sassatclli di ciò istrutti , mar­

ciarono nel secondo giorno cli Maggio dcli' anno 1507 con seimila fra cavalli e fanti alla volta di Baz­

zano, nello stesso tempo che il Conte Cammillo Pcpoli con grosso stuolo d' armali prese la via delle 

montaguc, dalle quali dovca scendere per attaccare i fianchi dcli' inimico. Anche il popolo si armò in 

Bologna per accorrere ali' uopo in loro socçorso. Disanimati i Ilentivogli al vedere quanto poco a loro 

fossero favorevoli i difensori del Castello di Piumazzo, che aveano ricusato di aprirne le porte alle loro 

isL1nze, non azzardarono di vcuirc a cimento; e dcsistendo dall'impresa si ritirarono nel contado di 

Modena, ove sciolsero quella compagnia con grave spes.1 e sì poco profitto radunata (28). 

In questo tempo Giulio Il in 1·iconoscimento delle prove di devozione date dal R.1mazzollo alla 

Santa Sede anche nelle cose militari, concesse l' esenzione di qualw1que dazio, o gabella, nel territorio 

bolognese, cd imolese , a lui , e a' suoi discenclenli, non che ad altri di sua famiglia ( 29). 

Sul finire dcli' anno avendo scoperto il Senato che i Bcntivogli cercavano col mezzo dei loro parti­

giani disporre le cose in Bologna in modo da poter tenl3rc un' altra fiata cli ritornarvi , ragunò molte 

truppe nella Cillà, e foce entrarvi Armaciotto con trecento fanti: quindi fortificò le Castclla ciel contado. 

Si videro perciò i Bcnlivogli coslrclti a cessare da qualunque imprcs., (3o). 

Si era unito il Pontefice Giulio li nel , 5og alla Lega di Cambrai, a quella formidabile coalizione 

che clovea scuotere sì fortemente la possanza della Veneta Repubblica, il pcrchè riuniva un corpo di 

truppe sollo il comando del Duca d'Urbino. Quindi ebbe ordine il Ramazzollo di mandare genti in Ro­

magna, e fatta un:l bella mostra cli novecento pedoni sulla Pinzz.i di Bologn:t li fece marciare nel giorno 

1 o di Marzo. Egli stesso nel dì •4 d'Aprile seguito da mille, o secondo nitri eia duemila fanti , quali 
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armali di schioppi quali di la11cc, amlb ad unirsi al campo della Chiesa fra l111ola e Caslel Bolognese. L'ar-

r mala Po11lificia marciò verso Ravenna, e<l ahbenchè guidala da condouieri di scarsi lalcnli , e fra loro 

discordi, pure le truppe Veneziane sparse per la Romagna sendo in picciol numero, c<l assai grande lo 

scoramenlo per le immense forze che si erano riu11ile contro la loro Repubblica (31) , Ravenna , Faenza, 

Rimini, Ccrvia, cd altri luoghi di minore importanza, capitolarono la resa, se dentro un determinalo tempo 

non erano soccorse. Ma vana era la speranza <l' ajuto ! (3>) li Cardi11al di Pavia prese possesso a 11omc 

di Giulio Il della Città in cui ebbero sede gh Esarchi, e diede a custodirne la Cittadella ad Armaciot­

to (33). Non è noto per gli Storici se egli prc11dcssc parte a quei molti avvenimenti guerreschi che in 

quest'anno tanto desolarono l' Italia dall'epoca <li cui abbiamo parlato a quella di cui ora terremo parola, 

ma è da' crc<lfl'si eh' egli non si rimanesse colle· nrnni alla cintola. 

• Sul cominciare del Dicembre partirono da Bologna per Ferrara Armaciotto con mille fanti, e le 

altre genti della Chiesa che quivi erano , a recare soccorSO al Duca Alfonso I , a' danni <lei quale avevano 

i Veneziani spedita per il Po un' armaL1 di diciotto galee, di diversi galeoni, e di moltissime barche ri­

piene di combattenti , sotto il comando di Angiolo Trivisano. Succedettero diversi sanguinosi conflitti a 

danno dcli' Estense, in uno dei quali pcrl Lodovico Conte della l\Iirandola. Ma allorquando tulio pareva 

cedere alla possa del Veneto Leone, essendo ritLScito al Cardinale Ippolito d' Esle ( che più si dilettava 

deÙe scienze di guerra che di pace) di siluare col favor della nolte ( 2 1 D1cemb1·c) diclro gli argini del Po 

non poche artiglier ie, la loro floua fu da queste scompigliata, due legni colati a fondo, cd uno.i11cc11diato. 

I Veneziani si diedero alla fuga , e le loro 11avi assalite da altre in cui erano soldati Ferraresi e Pontificii 

fµrono ben tosto riç:olmc di cadaveri. Tremila V cneli circa rimasero uc~isi, o presi : quindici galee, 

molte piccole navi, munizioni eia bocca e da guerra, e sessanta. bandiere venute in potere cl' Alfonso fu­

rono c_onclolle lrionfolmcnlc a Ferrara (3/f), In qncsta strepitosa rolla si distinsero assai cd Armaciollo 

cd i suoi fonti (35). Disfatti i Veneziani in quella giornata, e pienamente sconfitti nclJa Battaglia d'Agna­

dcllo, omai perduti, tentarono d' ammollire il cuore di Giulio II. Abbcnchè egli sulle prime si mostrasse 

:1l ieno dal conceder loro la pace, non ostante, avendogli i Veneziani accordato quanto cì volle nel 151 o 

non solo ne assunse le difese per opporsi ai Francesi, cli cui lcmc\1a la prcponder:inza 1 ma negoziato 

• avendo col Re Cattolico stabill una triplice confederazione delle sue armi, delle Spagnuole, e V cnclc, 

che fu delta la ~anta Unione. Non potè indurre peri> il Duca <li Ferrara, costante nella data fodc , ad 

unirsi alla nuova alleanza, e si fu per L1le rifiuto che scaglib contro di lui tulle le censure ecclesiastiche, 

e dichiarollo decaduto dai feudi che teneva dalla Santa Sede (36). l\Iandò in appresso il Duca d'Urbino 

Capitano generale delle armi Pontificie' a Bologna , acciò radunato un sufficiente esercito , invadesse i do­

minii Estensi. Con fot·le nerbo di truppe, parie delle quali erano guidale dal llamazzotto, il Duca della 

Jlovcre cd il Cardinal di Pavia diedero adunque principio alle ostilità nel terzo giorno di Luglio, e 

,? impadronirono di Cento, Pieve, l\Iassa dei Lombardi, Bagnacavallo, Lugo, e di altri luoghi. Dopo 

di . ciò l'esercito ecclesiastico abbandonando la Romagna s'indirizzò verso Bologna, e nel 17 d'Agosto 

pçse campo al Borgo Panigale, che il dl susseguente fu avanzato fino a Castel Franco. In qucsla marcia 

quelle truppe diedero non dubbia prova . cli grande indisciplina mettendo a rnba tutto il contado Bolo­

gnese, con molto danno di quei poveri Coloni. Le truppe di Annaciollo mostrarono più delle altre 

quanto bene sapessero esercitare la rapina (37 ). I R.1ngoni in Modena avendo segreta intclligem.a coi 

co_ndotticri del campo Pontificio ; non sl tosto che questi si mostrarono a Castel Franco gli .,prirono le 

porle , e li riceverono nella Città. La Cittadella anch'essa caduta nelle l01·0 mani per capitolazione, 

passarono al conquisto di Carpi, del Fioale, di S. Felice, e minacciarono il Duca Alfonso lino <lcnlro 

alla sua capitale (38). 

•. 



Lodovico Xli che aveva accoll.o sotto la sua protezione A nnibalc, cd Ermes Bcnlivoglio, co-

111andù nel , 5 , , al Maresciallo Trivulzio di ricondurli in Bologna. li Trivulzio era già al Lavino col • 

suo esercito, allorchè il Cardinal di Pavia, tentalo invano di spingere i Bolognesi contro i Bentivogli, e 

11011 gli essendo riuscito di far entrare in Città il Ramazzollo con mille fanti, prevedendo imminente 

una rivolta fuggl ad I molo , seguito da coloro che erano fedeli agli interessi della Chiesa (39). Arma­

ciollo che non avca potuto penetrare in Bologna , fece una scorreria al Monte della Guardia ( da dove 

tolta la santa immagine di Nostra Donna era stata trasportala in Città, seguita dalle l\Ionachc cbc la cu­

stodivano) cd occupò, dopo di averle s,cchcggiatc, quelle colline, di cui forse si erano impadroniti 

poc'anzi i Bentivolcschi. Alcuni Cronisti ci fan noto che in q11clla circostanza Armaciollo usurpassi, quanto 

era di prezioso in quel Santuario, e che di più contami11assc molte donzelle colà rifuggite, ma il Secca­

dinari (/1o) lo difende da tale accusa. li Duca d' Urbino che col suo campo era a Casalccchio, intesa 

la fuga del Legato , cd il popolo Bolognese tumultuare, fu colto da panico terrore , di cui parteci­

parono tosto i suoi soldati. Abbcnchè la notte di già tutto involgesse nella oscurità egli si ritirò prc­

cipitos.imcntc, poco curando le salmerie, e senza dare alcun ordine a quelli dc' suoi che guardavano 

l'opposta riva del Reno. Le fuggitive squadre Pontificie mentre passavano presso Bologna furono at­

taccate dal popolo , che armato impetuosamente sorti dalla Città, nel tempo in cui uno sciame di Mon­

tanari calando al piano con terribili urli accresceva lo spavento, cd il terrore. A Ralfaello Pazzi che 

vigorosamente difese il po11tc di Casalccchio , quantunque costretto alla fine di cedere, e darsi pri­

gione, dovellero le truppe del Duca lo scampo , e ' I sollrarsi da una piena disfatta. Gli uomini d' arme 

Fr.,ncc, i s' impadronirono di sl gran copia di bestie da soma che a quella facile sconfitta diedero il no­

me di giornata degli asini. Pcrdè l'armala della Chiesa ventisei bombarde, il vessillo del suo Con­

dollicro cd altri ancora, parie degli equipaggi, e presso che tutti quei dcli' armala Veneta. L' i11fan­

tcria n'andò dispersa, e molli capitani rimasero in cattività. In sl gran disordine di cose chiaro ap­

parve quale esperto stratego si fosse Armaciotto, giacchè per servirmi delle parole dello storico Sis­

mondi il solo Jla.m.a::zotto, che con un corpo d~ll' armata Ycneziana occupava la montagna di S . 

L•wa., riu,sd, sebbene fosse assm· tardi avvisalD della diifaua dei suoi compagni d" armi, a con­

durre a traverso nlle montagne le sue truppe.fino in Romagna, senza perder~ un sol uomo (!1, 1). 

Nella notte del 21 Maggio i Dcntivogli furono ammessi in Città dal popolo, che poco dopo infuriato ab­

batè la bellissima statua colossale di Giulio Il, opera del gran Micbclaogclo, così privando la patria no­

stra cl' uno dc' suoi più rari ornamenti: e distrusse ancora l' ampia e forte Ciuadella vicina alla Porta di 

Gallicra , la quale costruita per tenere a freno la Ciuà , anzicbè per difenderla, avea corsa la su.ssa 

sorte altre quattro volte. Ai primi di Agosto dalla ringhiera del Palazzo mille e cinquecento Cittadini, 

che aveano lasciala Bologna per aderire alla causa del Pontefice, furono citati a ritornare in patria , con 

minaccia di essere dichiarati ribelli, e colpiti dalla confisca. Non essendo comparso alcuno a questa in­

timazione, è da credersi che fosse innitta quella pena che cadeva sopra molte delle principali famiglie, 

siccome sulla \\fai vezzi , Ghisilicri, Vizzani, Gozzadini, e sul nostro Armaciotto (/1, ). 

Alla notizia della perdita di Bologna Giulio Jf, che poneva in quella conquista grandissima im­

portanza, adirato, commise -al Cardin:,I Pietro Regino Legato della Romagna di ammassare armati a 

cacciarne gli usurpatori. Partitosi pe,·ciò da Imola il J;,egato con un esercito di seimila fanti, quallrocen• 

tÒ cavalli li!ggeri, trecento uomini cl' arme , cd alcuni pezzi cl' artiglieria, andò ad accamparsi presso 

l' Jdir.e, cinque miglia lungi da Bologna. Ma i Bentivogli non erano stati inerti , e chiesto soccorso al 

Re cli Francia , n' aveano ollcnulo quattrocento uomini cl' arme, e centocinquanta lance; e con questa 

soldatesca , alla loro riunita , dopo c1ualchc picciolo fatto cl' arn1i obbligarono il Legato Pontificio cd i 
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suoi a ritornare nd Imola (43). Il Cardinal Rcgiuo, conosciuto ùi non potere att:iccar di fronte i Bcuti-

• vogli, si diede a 111uovcre una piccola gucna agli occupatori di Dologna, ( scnùo anche jncoraggiato 

dalla diversione fatta dagli Svizzeri per volere del Papa nello staio di Milano, che impediva ai Francesi 

di dare ulteriori soccorsi ai Denlivogli ) e mandò Armaciotto' con mille fonti e molti Spagnuoli , e Gio­

vanni Sassatelli con altre truppe ad infestare il coul:ido Bolognese. s· impadronirono questi della Rocca 

di Sassuno nel Novembre, e nel mese seguente del forte Castello di Varignana, dopo di avervi fatta una 

scorreria che loro frullò un bottino pcl valo1·c di tremi.la ducati. E siccome i Bentivogli non aveano 

potuto munire di buoni· presidi i le loro Castclla, ebbero ancora quei Capitani in loro potere Castel 

Guelfo, Medicina, alcuni altri luoghi forti, e gran parie delle campagne circonvicine (44). 
Morto il Cordinal Regino, ali' arniala Pontificia , eh' el,he a Capitano Mare• Antonio Colonna sotto 

gli ordini del Legato Cardinal Giovanni de' Medici , altra se ne congiunse Spagnuola, di cui avea i) co­

mando Don Raimondo di Cardone Vicerè di Napoli. Questi eserciti combinali nel dì 2G., di Gennaio 

t 512 imprescro l'assedio di Bologna verso la parte della Romagna, abbenchè tutto il terreno fosse coperto 

ùi nevi . Abbiam gi:ì accennalo che buona parie <lei contado Bolognese era venuto in polel'C delle truppe 

<lei Papa , ed ali' arrivo del Medici e del Cardonc tutto cadde nelle loro mani ; cd accerchiarono la Cit­

tà in modo I che niun soccorso o vettovaglia potessero procacciarsi gli assediati. Armaciotto colle sue 

truppe guardava le colline sovrastanti a Bologna ,talla parie del mezzodì, cd avea posto i suoi alloggia­

menti nel Convento di S. Michele in Bosco ( 45). Collocate le batterie i bronzi cominciarono a tonare, 

e già una breccia assai ampia era formata nella muraglia della Città , e la torre della porta di S. Stefano 

vacillava. Si difendevano valorosamente i Benllvogli, non meno che O<lct dc Foix Signore di Laulrcc , 

cd Ivo d' Allegre Capitani Francesi, che con duemila Tedeschi e dugcato lance faccano pii, forte quel 

presidio. Allorquando stavano i collegati pc,· montare ali' assalto, allcndcndo l'esito della mina che Pie­

tro Navarro avca praticata sotto la Cappella della Beata V ergine detta del Baracano, scoppiò questa 

portentosamente scnz' alcun danno del bastione e deluse gli Spagnuoli pronti a dare l'assalto. li celebre 

Gastone dc Foix Duca di Ncmours avca di già introdotti mille pedoni e centocinquanta lanc_c ndl'asscdiaÌa 

Città , e v'entrò egli stesso per_ la porla di S. Felice di notte tempo, io un col suo esercito (4G) ch'era 

al Finale, poco curando il rigore della cruda st<1giouc. Gli Spagnuoli non sì tosto ebbero s.1puto da un 

prigioniero come andavano le cose in Bologna, che insieme ai Pontificii frettolosamente levato il campo, 

piegarono sopra Imola , non senza essere molestati dalla cavalleria France•e ( 4 7 ). 

E spugnata dalle armi di Lodovico duodecimo Brescia allora soggclla ai V cneziani, più che mai si 

sdegnò Giulio Il , ed anelando di scacciare i francesi, o come egli diceva, i barbari dal.l' Italia, tanto si 

adoperò che indusse ancora l'Imperatore Massimiliano, Arrigo Re d' lnghilt~i-ra e gli Svizzeri a congiu­

rare a' danni degli Stati della Francia. Lodovico vedendosi minacciato dal nembo che si adunava ordinò 

al suo nipote Gas1one dc Foix di venire a giornata campale, Nel dì 26. di Ma,-, o egli mosse dal Finale 

di Modena con la sua armata forte di mille ottocento uomini d'armc, quattromila arcieri, e di sedicimila 

fanti , alla volta della Romagna, accompagnalo dal Cardinale San Severino Legato del Conciliabolo di 

Pis., , che tulio coperto da lucidissima armadura I al dir del llforato,i, sembrava Wl San Giorgio. 

Inoltre si unirono a lui il celehre Cavalier Baiardo, e il Duca di F errara colle sue truppe , e con 

molte artiglierie (48) e munizioni. Si ritirarono al.lora il Cardinal de' Medici ed il Cardone verso la 

montagna di Faenza colla loro armata, in cui erano mille cinquecento lance, tremila cavalli leggeri, e 

diciottomila fanti, mille dei quali sotto la condotta di Armaciotto, volendo essi temporeggiare finchè gli 

Svizzeri una nuova irruzione facessero nel Milanese. Marciò Gastone alla volta di Ravenna dopo di avere 

espugnato con grande strage <lei difensori il Castello di Russi. Ravenna difesa da Mare' Antonio Colonna 
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co11 ce11to lance , d11gc11to cavalleggeri , e mille fanti, tosto bersagliata dalle artiglierie dall' Eswusc, fu 

presa d'assalto nel V encrdì Santo, colla morte di mille cinquecento fanti fra l'una e l'altra parw. •· 

L ' esercito dc' collegati a quést' an11unzio andò a situa,·si tre miglia lungi dalla Città, fortificando l' ac­

campamento con fosse e terrapieni. Nel mattino del sacro giorno della Resurrezione di Cristo ( 11 Apri-

le ) il Condottiere Francese pe1· mancanza di vettovaglie posto al bivio di ritirarsi, o d'azzuffarsi col 

nemico in luogo svantaggioso, attaccò le truppe della Lega che l'atlcodcvano nei loro trinceramenti , 

facendo passare il Ronco alla sua vanguardia composta di fanteria Tedesca. Armaciotto sostenne con vi­

gore il primo urto degli Alemanni, e postili in disordine li tagliò a pezzi, Il Duca Alfonso allora avan­

zate con saggio consiglio le sue grosse bombarde, le fece giocare in modo, che gli Spagnoli cd i Pon­

tificii dovettero abb:rndonare le trincee , con grave perdita di gente. lmpegnossi pertanto un accanito 

combattimento , e le due armate diedero \ali prove di valore da rendere per sempre memoranda questa 

giornata. Mentre era più ardente la pugna, il prode Ivo d' Allegre giunge con una fresca squadra cli 

cavalli , e si scaglia con tutto l'impeto contro Armaciotto e le sue genti, per la brama di vendicarne 

l\fclilot suo figlio da loro ucciso in una scaramuccia l'anno antecedente in Ferrara : ma mentre li 

mette in rotta, vedendosi ucciso l' altro suo figl io Viverot che gli combatte a fianco , si slancia for­

sennato dove sono piì1 dense le aste nemiche, e là perde quella vita che ornai riù non può soppor­

tare. Armaciotto frattanto cacciato a terra semivivo da un forte colpo di scure, dovè la vita agli Spa­

gnuoli che lo sottmsscro al furor della mischia. Finalmente le bombarde e le truppe d' Alfonso I 

decisero della vittoria, che lungamente contrastala non fù ottenuta senza strage da entrambe le parti. 

L 'esercito del Re di Spagna, e del Pontefice messo in rotta si salvò a Cesena, lasciando sul campo 

tutte le artiglierie, molte insegne, gli equipaggi, e più di novemila morti. Rimasero prigioni il Car­

dinal Legato Giovanni cle' llicdici, che undici mesi dopo asceso al soglio Pontificio diede il suo nome 

al secolo in cui regnò, il Marchese di Bitonto, il giovane Ferdinando d' Avalos Marchese di Pescara, 

che di poi fu sì gran Capitano, il Principe di Bisignano , il valol'oso Fabrizio Colonna, gli Spagnuoli 

Car."ajal e Pi~tro Navarro, ed altri prodi officiali caddero cattivi o estinti. A caro prezzo dai Fran­

cesi fu però riportata quesL1 villoria che loro costò non solo più di diecimila uomini (49), cd alcuni 

distinti Capitani , ma lo stesso giovane eroe Gastone de Foix, nomato il fulmine d' Italia, che fù uc­

ciso da un colpo di fuoco mentre dava grandi prove di valore. Le Città di Cervia , Faenza, [mola, 

Forlì, Cesena, Rimini, e la Cittadella di Ravenna prese da terrore si diedero sponL1neamente ai vin­

citori. Giunta in brev' ora 
1
1a dolorosa notizia a Roma tutto ivi fù scompiglio e trepidazione, già sem­

brando a questa grande Città vedere sotto le sue mul'a .le armi vittoriose della Francia : e Giulio Il 

pn1· anco di spirti così fieri non fù inaccessibile al timore, e fece allestire una flotta a Cività Vecchia 

affinchè gli agevolasse ali' uopo la fuga (5o ). 

L'Autore anonimo del discorso intorno ai successi del Prete Ramazzollo vorrebbe farci crc<lcre 

che il Cardinale de' Medici fù riscattato dalle mani dei Francesi dal nostro Armaciotto, collo sborso 

eh' egli fece di seimila ducati , e che a lui furono date le Castclla di Sassiglione e della Bastia per 

rintegrarlo di tal somma. Noi però ci dispenseremo dal prestargli fede, giacchè il Muratori, il Sismondi, 

ed il Roscoe nella vita di Leone X, concordemente narrano che questo illustre prigione si sottrasse 

dalla cattività colla fuga. 

Non furono a lungo tenute dalle armi di Lodovico Xli le Città della Romagna , poichè entrati 

ostilmente nel Ducato di Milano gli Alemanni , gli Svizzeri ed i Veneziani, le guarnigioni che le "mu­

nivano dovettero ritirarsi per porre argine ali" imminente pericolo. Don Raimondo di Cardone cd il 

Duca d'Urbino, raccolti i soldati rimasti alla disfatta di Ravenna, quasi non t rovauclo resistenza le 



occuparono. I Bentivogli ancora si videro mancare l' appoggio dei loro protettori, che aveano al,ba­

stanzn da pensare aUc proprie cose per ave1·c a cuore quelle degli altri; e éonosceodo che il popolo Bo­

lognese non era disposto a difenderli, Annibale coi suoi parenti, seguendo il consiglio del Gonfaloniere 

Fantuzzi, abbandonò per sempre la patria, ecl il primato .di quella, nel dì , o Giugno 151 2. Il Cardinale 

L egato Gonzaga , a cui poco dopo, ottenuta la libertà , successe il Cardinale dc' Medici, _e Monsignore 

Giovanni Gozzadini Commissario del Pontefice , colle truppe della Chiesa e con Armaciotto entrarono · 

quindi in Città. 

Il Vicerè di Napoli reduce dalla Romagna cun diecimila fanti e mille uomini cl' arme, giunto a Ca­

stel S. Pietro chiese al L egato di Bologna di attraversaro il nostro territorio , per addirizzarsi verso la 

Lombardia. Essendogli stato accordato , nel 26 Luglio passando lungo le mura di Bologna andò ad ac­

camparsi presso il Reno: ma nello stesso giorno le sue genti per mancanza degli stipcndii s'ammutina­

rono con gran tumulto, e cinquemila di loro si avviarono alla volta della Romagna per ritornare nel 

Regno di Napoli. Il Legato temendo di qualche danno, fece che i soldati del Duca d'Urbino vegliassero 

alla sic~rczza della Città, di poi m_andò il ·Ramazzotto, al quale erano molto affezionati gli Spagnuoli , a 

raggiungere quelli che marciavano verso l'Emilia, per tentare di ricondurli sotto le abbandonate insegne. 

Ma Arm;ciotto invaoo adoprò le promesse e le preghiere, invano gli minacciò di armare gli abi­

tanti delle montagne per impedire a loro il passo e disperderli , che gli Spagnuoli ,mUa curando se­

guirono il loro cammino, e misero a sacco Castel dc' Brilli, cd altri luoghi circonvicini ( 5 , ). 

Non molto dopo Armaciotto adunati t remila fan ti gli congiunse agli Spagnuoli comand~ti dal 

Vicerè Cardone , che per volere del Pontefice , bramoso ~i punire i Fiorentini per aver permesso il 

Conciliabolo in Pisa , doveano marciare alla volta di Firenze a fine di ricondurvi gli espulsi Medici. 

Con poche truppe e con due sole bombarde tolte da Bologna il Ca,·donc si partì da questa Città, 

accompagnato dal Cardinal Legato de'Medici, ed attraversando gli Appennini senza. incontrare alcun!' 

ostacolo giunse sotto Prato, alla difesa di cui era Luca Savclli con· cento uomini d' arme, e duemila 

fanti. Nel dì 3o d'Agosto, avendo antecedentemente fatto un vano tentativo contro la Città, incomin­

ciarono a batterne le mura , in cui aperta una breccia, trnppo alta però da potervi salire facilmente, 

pochi Spagnuoli vi montarono, ed uccisero due fanti che vi erano a guardarla. La guarnigione presa 

da inopportuno timore abbandonò vilmente le difese fuggendo, e diede campo agli Spagnuoli di farsi' 

strada per l'abbattuto muro, e d'incominciare un orrido macello. Vi perirorono cinquemila persone 

senza opporre difesa: le case, i templi furon dati in preda al saccheggio, e gli abitanti crudelmente ta­

glieggiati. I Fiorentini atterriti dalla presa di Prato e dalla carnificina che , I' avea accompagnata, 

nel giorno seguente si l!IOSSero a sedizione, e deposto il Gonfaloniere Soderini vennero a trattattivc 

col Cardonc, che loro impose di pagare ccntoquarantamila fiorini , di tenere in Firenze dugento 

uomini d' arme Spagnuoli , e di ricevervi i Medici come Cittadini. Nel giorno ,4 di Settembre il 

Legato Pontificio entrò in quella affiitta Città colle truppe Spagnuole e Bolognesi (5, ). 
Sul finire del Febbraio dcli' anno t 51 3 il Governatore di Bologna , udita la morte di Giulio Il 

( 53), providc con ogni cura alla sicurezza di questa , dubitando non si facesse dai partigiani dei 

Benti vogli c1ualchc innovazione mentre era vacante la Sede Pontificia: e perciò mandò a confine nella 

Romagna alcuni de' più sospetti , cd introdusse in Bologna Mare' Antonio Colonna , Troilo Savello , il 

Ramazzotto, Gentile Baglioni, cd altri Capitani di fanti e cavalli , ai quali fu dato a custodire la 

Piazza , il Palazzo , e le Porte della Città. Nulla tentarono i Bcntivogli colle armi, molto s'.adopcrarono 

bensl colle parole, allorquando ascese il soglio Pontificio il Cardinal dc' Medici assurncmlo il uomc di 

Leone X: ma le loro speran1.c ( che ~onccpite ne aveano ) vedremo fra poco ,piale. ebbero effetto (54). 



Si fu in qucst' anno che il Senato Bolognese r iconoscendo il valore, e la perizia di Armaciotlo 

nelle clisciplinc militari, e quanto egli avca operalo in servigio della Chiesa, ed in vantaggio dello 

staio di Bologna , gli concesse co11 ampio privilegio la Cittadinanza Bolognese, con tutti gli onori 

e Jiritti di quella, e volle che di tale onoranza fossero a pa1'1c ancora i di lui figli, e discendenti (55). 
I 

Abbiamo veduto che i Bcntivogli accorsero ai piedi del novello Pontefice per ottenere di 

ripalriarc. La famiglia di Leone X era sempre stata unita in amicizia con <fUella dei Bcntivogli, e 

piì, volte ncll' avversa fortuna v' avca ritrovato un appoggio. Il Papa, o avesse pensiero di aderire alle 

loro brame , o cercasse un mezzo per trarsene d' impaccio senza dare un'aperta repulsa, rispose che 

se i loro compalriotli non vi si fossero opposti , avrebbe a lol'O compiaciuto. A fine di sentire come 

la pensavano intorno a ciò i Bolognesi , chiamò a Roma il Conte Alessa11dro Pcpoli, il Conte Gio­

vann' Antonio Gozzadini , Paolo Zambcccari , Armaciolto, Matteo Malvezzi , ed altri cospicui per­

sonaggi , e pii, volte con esso loro su di questo ebbe ragionamento. Ma udendo L eone quanto fossero 

alieni i Bolognesi dal ricevere in patria i Benlivogli, e che anzi affermavano come tal ritorno ap­

porterebbe mina al loro paese , e sarebbe causa di sommosse, confortò gl' illustri esuli ad attendere 

più favorevoli tempi , ed impose non facessero frattanto alcun movimento (56). 

Giuliano de' Medici Capo della Repubblica di Firenze favoriva gl' interessi dei Benlivogli, e perciò 

ncll' Agosto scrisse a Francesco G rilfoni Commissario Pontificio di Bologna che mandasse Armaciolto 

con cento cavalli leggeri e cinquecento fanti nel Parmigiano, a far cessare certe quistioni insorte fra, 

i Pallavicini di lui parenti. Aveva in allora molto potere in Bologna Armaciotto, cd era stimato uno 

dei migliori Condotlicri dc' suoi tempi (57 ) , per cui ben si avvidero i Bolognesi che il Medici lo volea 

allontanare dalla patria, insieme colle migliori truppe eh' erano in quella, acciò cosi indebolita offrisse 

poca resistenza ad un colpo di mano dei Bentivogli. Il Conte Alessandro Pcpoli più che ogn' altro di ciù 

persuaso, si oppose ali' esecnzione di quanto cl,iede,•a Giuliano, ed avendo parlato in Consiglio molto 

risolutamente , fece in modo che non Armaciotto ma un suo cugino guidasse quella spedizione ( 58). Andò 

bensì il Ramazzotto non molto dopo, nulla essendovi da temere per parte dei fuorusciti Bentivogli , con 

cinquanta uomini d' arme, e cinquanta cavalleggeri, accompagnato dal Conte Filippo Pepoli che conduceva 

ugual numero di cavalli di leggera armatura, in aiuto del Vicario Imperiale Governatore di Modena, 

che voleva togliere la Fortezza di Rubiera dalle mani dei Rangoni : ma le loro armi tentarono 

invano di espugnare questo forte Castello (59). 

Il primo di Giugno dcli' anno 151 5 si festeggiava con isvariati sollazzi dagli Studenti tanto 

bolognesi quanto stranieri , che a quei di in gran numero frequentavano il nostro Ginnasio. Al­

cuni di questi, essendo armati, mossi più da inconsideratezza che da IJ]a! animo, insultarono 

gravemente il bargello. Il Governatore Altohcllo Averoldi a cui molto spiacque l'accaduto, ordinò 

subitamente che niuno osasse di portare armi , eccettuato i slipendiarii, ed i Cavalieri. Questo divieto 

accese di sdegno tutta la scolaresca, che dato dì piglio ad ogni sorta d' armi si ritirò nel convento 

dei Predicatori , e fortificossi alla meglio con barricate. Il Governatore mirando con tanta audacia 

sprezzati i suoi comandi arse di rabbia, e citò quattro dei tumultuanti a comparire tosto alla sua 

presenza , minacciando l'estremo supplizio agli iaobbcdicuti. Poscia impose a Vitello Vitelli cd al Ra­

mazzotto che coi loro fonti e covalli andassero a disperdere quanti erano adunati nel co11vento, 

e facessero man bassa contro chi opponeva resistenza. Ma qul!sti prudenti Capitani facevano armare assai 

lentamente i soldati, cd avanzarono quattro bombarde piuttosto per intimorire che per offendere, sde­

gnando cli cimentarsi con forze tanto disuguali. Alcuni ragguardevoli citLulini vedcudo che la quiete 



della Città ern compromessa, interposero i loro uflìcii, e cosi cleslramenle si condussero cl,c la 

• tranquillità non fu turbata (Go). 

Il Pontefice avca ordinalo ad Armaciotto di raccogliere delle truppe , essendosi collegato co11 

Massimiliano Sforza, col Re cli Spagna, e cogli Svi,zcri, contro Francesco T, che in q11est' anno c1·a 
I 

successo a Lodovico XII nel trono della Francia .. ~~rmaciotto pertanto allestl duemila fanti , e cento 

cavalli leggeri, fece marciare mille cinquecento dei pr~mi in Lombardia accib si unissero agli alleali, 

e g li altri ritenne per custodire Bologna (61 ). 

Temevano i Bolognesi che i Bcntivogli potessero essei-e 1·icondotti in patria da Leone X, che si 

movcva alla volta di Bologna, per aver quivi un abboccamento con Francesco I. II perchè in­

viarono Ambasciatori al Pontefice ( , /f Nc,•embre) il Conte Alessandro Pepoli, il Conte Galeazzo 

Castelli, Gaspcro Fanluzzi, Armaciotto, e Monsignore Giovanni Gozzadini (62) con una supplica sol­

loscritta da cento e più ragguardc,1oli cittadini , in cui si facevano caldissime ist.1nzc contro i Ilcntivo­

gli. Gli Ambasciatori trovarono Leone a Cafaggiuolo, e n'ebbero grata accoglienza (63). Nel sesto 

giorno di Dicenilire il Sommo Pontefice giunse a· Scaricalasino con quattro porporati (64), quallrocenlo 

pcl'sonc di seguito , e quallroccnlo cavalieri. Armaciollo, che quasi Signore era reputato di quei 

luoghi dai loro abitatori che in tal circostanza a gara gli offrirono presenti (65), accolse sl grancl' ospite 

nel suo letto, e-la numerosa sua corte , e le sue guardie, e colle proprie focoh.ù somminislrò a loro con­

degno banchetto per due giorni (66). Leone entralo in Bologna nel di ollavo dello stesso mese, fred­

damcnlc accolto dai Bolognesi, fu raggiunto lrc giorni dopo dal Re di Francia (67), e quivi 

stabilito col celebre concordalo I' annullamento della prammatica s.1nzionc, e diverse cose politiche, 

Francesco se ne tornò a Milano. Prima di lasciare Bologna volle Leone che :olla sua presenza si 

estraessero gli uflìcii utili. La sorte favorl Armaciolto dandogli la Podesteria di Castel Bolognese , della 

qual cosa si mostri> mollo soddisfatto il Ponlelìcc (68). 

L'anno 1616 tt·ascorsc con profonda quiete pci Bologucsi, e gli Storici, non che del Ramaz­

zotlo, di Bologna pienamente si tacciono. 

Nel seguente anno dugcnlo lance che aveano servito a Leone X per balzare dal trono il Duca 

Francesco Maria della Rovere, e per costringere gli abilanli del Ducato d' Urbino a riconoscere il 

nuovo loro Signore Lorenzo clc' Medici, vennero alla volta di Bologna (29 Luglio.) Avevano costoro 

via faceudo involali molli buoi, cavalli, ed altre cose alle genti ciel contado, e scco guidavaule. Ar­

maciollo saputo che ebbe tale rapina obbligò i predatori alle porle della Città a lasciare il mal tolto, 

che fu restituito a chi apparteneva (69). 

L' infelice della Rovere di nuovo era staio cacciato dai suoi domiuii, che ollo mesi prima avca 

riconciuislali, quando sul finire del Settembre allravers.wa lo sL1lo Bolognese col suo piccolo esercito, 

ritirandosi presso il l\1archesc cli i\fanlova. A1·maciollo scorgendo che nè dal Governatore Lorenzo Fic­

schi, oè dal Senato, si preudcva alcnn provvedimento per assicurare la Citi:\ , 111c11trc sollo le sue 

mura sfilava un forlc corpo di armali non troppo amico al Pontefice, mise in armi quattro o cinque­

mila uomini, e diede loro a custodire· quei luoghi che abbisoguavano di maggiore difcs.1. Nelle sue 

case in G.,llicra erano pronte le vcllovaglic per alimentare queste truppe colleltizie. Mercè q11eslc 

.provicle cure niuna 1uolestia fu recala alla Città, o al contado, dalle armi del profugo Duca (70). 

Andò Armaciollo a Roma nell'anno 1518, o vi fosse chiamalo dal Papa, o altra cagione lo 

movcsse. Leone X volendo decorarlo del cingolo miliL11'C in ricompensa dc' suoi sen •igi, appai-ccchialo 

con pompa quanto era ncccssa1·io a quella cerimonia, l'Ambasciatore dell' Impero a lui cinse la spada, 

]' Oratore ciel Re Cattolico gli mise 11110 degli speroni d'oro , e l'altro gli fo posto dal Con le C:11n111illo 



G ozzadini. Lo stesso Pontefice I' ornb di sua mano della catena aurea, e gli fregib il berrcllo con re­

galato gioiello. Molti Cardinali, Principi, e Prelati gli olTcrscro in dono in tale circostanza generosi 

destrieri , cd ahrc cose. Armaciotto insignito del nuovo titolo ritorni> a Bologna nel secondo giorno 

di Maggio (7 r ). 

Nei primi del Giugno, poco prima del tramontar del sole, fu mortalmente ferito il Senatore 

Ercole l\forcscotti, da Annibale Poeti, sulla Piazza di Bologna. Armaciotto che ben prevedeva quai 

tristi elfcui avrebbe prodotto un tale dclillo, mise sollo le armi i fanti cd i cavalli che custo­

divano il Palazzo, cd altr·i ne tenne pronti alle sue case. Ed in vero ogni cittadino ben tosto fu in 

armi ; i partigiani dei Bcntivogli , quei della Chiesa, si radunarono intorno ai loro Capi, cd un terzo partito 

stava pronto ad unirsi a quelli che la fortunA favorisse. I Pcpoli scco traendo artiglierie s'azzuffarono 

coi Mar·sili, e ciascuna delle parti lasciò alcuno dei suoi nella mischia. La Città fu debitrice al Ramaz­

zollo della sua salvezza, e fu per lui che i Bcnlivolcschi non ottennero la villoria macchiata di civil 

sangue. Avca egli introdouo cinquecento armali Montanari, la metà dei quali affidò al suo figlio 

P ompeo, e con questi , e cento cavalleggeri s'impadronl della Piazza, disperse i comballcnti, cd 

impose fine ai tumulti (7' ). 
Alla metà d'Agosto Armaciotlo si parti da Bologna con cento cavalli , e andò a Piacenza per 

rinforzare la scorta del Duca Lorenzo dc' Medici, che si toglieva dalla Francia colla novella sposa ( 73) 

per andare a Firqnzc. Lorenzo temeva di Francesco Maria già Duca d'Urbino, cd il non tenersi 

abbastanza sicuro fu probabilmcute la causa che lo indusse a g irc dalla Francia in Toscana per 

mare (7/i.) 

Leone Marcscotti nel Settembre del 15 19 con una numcros., banda d'armali infestava la vi lla 

del llfartignone, predando tulio ciò che gli veniva alle mani. Armaciollo spedito dal Senato con una 

scelta compagnia onde far cessare queste rapine, raggiunti i predatori li mise in rotta , e loro tolse 

il bottino. Quallordici di essi caddero sollo il ferro dei soldati, altri nove furono falli prigioni, ed 

ebbero quindi in Bologna mozzato il capo. Lo stesso llforcscolti sarebbe stato preso, se non lo 

avesse _salvato la velocità di un cavallo turco che montava (7 5). 
Il Pontefice Leone nel)' anno 1520 più che mai colmb d'onori e di bencficii Armaciollo. Essendo 

~gli ritornalo a Roma lo innalzò al grado di Conte, e gli concesse in feudo Sassiglionc e la Rocca 

( villa già del contado Imolese ccl allora del Bolognese) con mero e misto i'!'pcro , coli' n11nuo canone 

a favore della Camera Apostolica cl' una libbra d'argento. Lo d.ichiarb esente da qualunque dazio, o 

altra imposta a quc' giorni in vigore, o che per l'avvenire fosse stabilita, gli diede facoltà di creare 

Notai e Giudici, e volle che di questi, e d'altri privilcgii, godessero ancora i di hù figli e discen­

denti (76). 

Il Ramazzollo giunto in Bologna nel mese di Giugno, nel giorno 1 o di Luglio portossi nlla 

Curia dove era raccolto il Senato presente il Governatore , e moslrb le lcllcrc apostoliche aflinchè 

fossc1·0 riconoscinlc : ma in pari tempo scndogli nolo quanto gl' interessi della Repubblica fossero 

vulncrati pci molti feudi che si erigevano, così sollracndole gran parie di dominio, posposto il proprio 

al pubblico vantaggio, dichiarò che se gli altri Feudatari convenissero di restituire le loro giurisdizioni 

allo stato Bolognese, egli non avrebbe indugialo un solo istante .a gettare nel fuoco gli ottenuti privi­

legii. Ma ll'Oppo essendo grato ad ognun(? il comandare, pochi amando pii, il comune che il proprio 

interesse, la generosa volonlil ti' Armaciolto si rimase priva d'clfctlo (77). 

Leone X, in cui gcrmogliav,1 il desio di quella gloria che si pl'Ocaccia per le conquiste, e che 

tan to avca predominalo il suo anlcccssorc, bramoso cli ampliare lo stato della Chicsn, anelava di 

. . 
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lor Ferrara al Duca Alfonso. Monsignor Antonio Pucci Vescovo di Pistoia ebbe ordine dal Pontefice 

di andare cont,·o I' Estense, e nel!' undecimo di Ottobre seguito da tremila Svizzeri, da Vitello Vi­

telli , che guidava seicento cavalli, e da cinquemila fanti capitanati dal Ramazzollo, con molta cele­

rità, e colla maggior sccrctczza possibile, s'avviò vcrso•it Bondeno, sperando di cogliervi il Duca 

alla sprovvista. Non potè questa marcia essere tanto celata da non giungere a notizia d'Alfonso, 

eh' ebbe tempo di valicare il Po con molli dc' suoi. Si venne nonostante ad un fatto d' armi non 

meno lungo che sanguinoso, in cui furono disfalli i Ferraresi. Le truppe Pontificie presero il Ca­

stello del Bondeno, appicc;otovi il fuoco lo saccheggiarono, ne passarono a lii di spada il presidio , e 

tolte cinque grosse bombarde marciarono· sopa·a Ccuto, e la Pieve , che foro.no espugnate dal Cavaliere 

Cammillo Gozzadini (78). Il Duca Alfonso prevedendo che bentosto le armi del Papa e dcli' Impe­

ratore sarebbero piombate sulla sua capitale, ammassò molte milizie Italiane, · e diede soldo a quattro 

mila T edeschi, risoluto di far costar cara la sua ruina. Essendo riuscito ali' Estense di ricuperare Ba­

gnacavallo, ed altre terre della ·bassa Romagna, si •mosse con dodicimila tra cavalieri e fanti contro 

Cento, e vi pose I' assedio nel di 3 di Dicembre. Ma il Gozzadino, che vi era Commissario , so­

stenne con valore l'assalto, e respinse il nemico. Non tardò il Ramazzollo a p_orlarc soccorso ai 

difensori di Cento, cd unite le sue alle forze del Gozzadini uscirono con tant' impeto contro l' oste 

nemica che la sbaragliarono, e costrinsero a fuggire con grave perdita. I Ccntesi decretarono che 

quel giorno in cui furono liberali, sacro alla Concezione della Vèrginc, fosse in avvenire celebrato 

con ~nnua festività (79). Nè più felice fu un secondo tentativo che Alfonso fece nel principio dell'an­

no seguente, morto essendo L eone X (80), giacchè Armaciollo di bel nuovo astrinsc le truppe a 

lcvaa·e l' assedio (81 ) . 

I Bentivogli , raccolto un corpo di truppe numeroso di circa ottomila . combattenti , procura~ano 

coli' aiuto del Conte Guido Rangoni, che conducca varie Compagnie di Svizzeri, di ,·i tornare in Bo­

logno. Monsignor Bernardo Rossi di S. Secondo che la governava, anzichè disporsi alla difesa, fin­

geva di nulla sapere degli apparecchi ostili , giacchè segretamente aderendo ai . Bentivogli era pronto a 

tradire il suo ministero per favorirli. Ma i Pepoli, Malvezzi, Gozzadini, Cospi, Marsili cd altri par­

tigiani della Chiesa, penetrando il pensi ere del Governatore, indussero il Senato a provvedere quanto 

facea d'uopo per una vigorosa resistenza. Il Senato diede piena balia su di ciò ad alcuni patrizi clic 

furono nomali i Decemviri della Guerra. Essi fecero armare le genti della Cillà e delle campagne; 

molti montanari ben provveduti di armi scesero al piano per loro volere, cd Armaciotlo, siccome 

essi gli ordinarono, mise in armi molti pedoni e cavalieri, che tenne pronti a combattere. Le 

artiglierie furono distribuite alla difesa del Pala,zzo, della Piazza, e delle Porle della Città, e fo 

chiesto ed ottenuto un soccorso d'armali dalla Romagna. Nel dì che precede la Pas<[Ua avendo An­

uibale Benlivogli posto il suo campo a Bazzano, i Decemviri disposero quanlo cm ncccss.uio per re­

spingere gli assalti del nemico. Diedero al Ramazzollo la cura di difendere le mura della Città coi suoi 

fonti e cavalli , eh' egli collocò ove più lo richiedeva il bisoi,,no: a Lorenzo Malvezzi fu affidata la 

Piazza: Filippo Pepali, Cammillo Gozzadini (82 ), ambidue Decemviri, ed Andrea Casali ebbero la 

custodia della Porla di S. Felice, conlro la <Juale sì credeva sa,·cbbersi diretti gl' inimici : cd alle altre 

Porle altri difensori furono destinati. Nel giorno io cui si commemora la Risurrezione del Redentore si 

avanzarono i Beutivogli col loro esercito, facendo rimbombare l'aria di bellici suoni; e situarono alcune 

bombarde contro le mura di Bologna , fra le Porle di S. F elicc e di Sarago1.1.a, attendendo qualche 

interno movimento in loro favore. Invano per tre giorni si slcllcl'O in aspettazio?c, che le providc 

cure de' Magistrati aveano allontanalo c1ualunque timore d' interna sedizione. Nel quarto giorno fu dnlo 
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un vigoroso assalto alla Cillà sopra diversi punii, ma il valore degli assediati ■on fu minore a c1uello 

degli assalito,·i. Il Ilangoni mentre già toccava la sommità del comballulo muro, fu ferito da un' ar­

ehibugiala che l' obbligò a ritirarsi dalla mischia. Gentile Sassatelli , che colle milizie Ferraresi indarno 

avca tent,110 d' espugnare la porta di Gallicra, disperando del buon successo mandò ad avvisare An­

nibale, rimasto un miglio discosto da Bologna, che si ritirava a Ferrara, li Benlivoglio, saputo ap­

pena il suo disegno, inviò perchè ne lo distoglicsse1-o alcuni cavalieri , che di gran corsa si diressero 

alla volta del Passatelli. Cammillo Gozzadini che dalla sommità delle mura vide costoro correre sl 

velocemente, pens.1ndo che tutta I' oste nemica si desse a fuggire , fece abbassare il ponte e col Ra­

mazzollo e col Pepoli, seguito da pochi cavalli, si diresse ov' erano le artiglierie dei nemici. Quivi 

s' azzuflarono, cercando gli uni di porre in sah•o le bombarde, gl' altri d' impadronirsene. Armaciotlo 

non invano gridò ai suoi che colle scuri ne spcz,,asscl'O le ruote, per impedire ai nemici che da 

quel luogo le togliessero. Ma il picciol drappello dei Bolognesi dovette ritirarsi a fronte di mag­

giori forze , se non che soccorso da buon numero di Cittadini, ritornò con più vigore a rinnovare la 

mischia , e mise in fuga le truppe del De111ivoglio, e lui stesso, che si rifuggl a Spilimberto. Dopo 

aver fatto trascinare in Cillà le conquistate artiglierie, il Pcpoli , il Ramazzotto cd il Gozzaclino si 

afi'rcllarono di scacciare dalle alture di S, Michele io Bosco Calo da Castagneto. Anche trecento scolari 

erano partiti verso lo stesso luogo dalla Porla di Castiglione, che da loro era stata custodita. Cato 

non sl tosto si vide a ridosso i Bolognesi altro pensiero non ebbe che di fuggire, ed alcuni dei 

suoi che non lo uguagliarono in sollecitudine si rimasero prigioni. Armaciotto non frapponendo dimora 

si drizzò alla Porla di Galliera, lusingandosi di cogliere ali' improvviso Gentile Sassatelli. Ma egli che 

intesa la fuga d'Annibale avea radunati i suoi soldati per ritirarsi ad Imola, ricevette di piè fermo 

l' attacco del Ramazzollo. Aspro fu il cooOitto , ed Armaciotto che due volte respinto, due volte di 

nuovo si era avan,~1to , stava per cedere agi' ioimici, che maggiori di numero molto danno gli recavano 

con quattro bombarde alle quali niuna artiglieria poteva opporre, quando il Pepoli cd il Go21.adini 

con molti gcutiluomini a lui si unirono, e tulli insieme si scagliarono contro i Ferraresi, che non potendo 

sostenere tanto urlo cominciarono a piegare, sempre però scaramucciando. Gl' inseguirono essi fino a 

S. Lazzaro, di poi ritornarono festcvolmcntc in Città. Perdettero in questa giornata i Dentivogli 

fra morti e prigioni circa trecento uomini (83). 

Volevano i Bolognesi che G entile Sassatelli non andasse impunito di aver soccorso il Denti­

voglio , e torgli desiavano il modo di poter loro nuocere in altra circostanza. Inviarono perciò 

leucrc al Cardinale Giulio dc' Medici ( di poi Clemente VII), che sebbene Legato di Bologna stava 

alla Corte del Pontificc dal quale e1·a adoperato nei più importanti affari, avvisandolo come 

Gentile andava dicendo che nulla egli aveva intrapreso senza il consentimento di esso Cardinale . 

Spiacque a Giulio tale tracotanza, e scrisse ad Armaciotto Capitano delle Gua,-die di Bologna , 

cd ai Decemviri della Guerra, che nulla lasciassero intentato per avei·c nelle mani il Sassatclli. 

I Decemviri che appuòlo questo desideravano, pensarono di valersi dcli' astuzia non meno che della 

forza. Filippone Rossi Presidente della Romagna era in quei giorni , passando per Bologna con 

alcune truppe, andato in Lombardia per costringere alcune Castella del Parmigiano, che si erano 

soltrattc al dominio del Pontefice , a rironoscernc di nuovo l' autorità . Fu sparsa ad arte la voce 

che Armaciollo e Cammillo Gozzadini dovean seguirlo per agevolargli I' impresa, e questi due C.1. 

pitani con cinquecento fonti , e cento cavalleggeri , al declinar del giorno sortirono dnlla Città per 

lo Porta di S. Felice, che immantincntc fu chiusa. Il Sassatclli ebbe toslo avviso dai suoi spioni 

che i Bolognesi aveano spedito fonti e c"valli in Lombardia , sicchè di nulla temendo t raS-Ourò rii 
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• porre le solite scolte fuori della Cittù d'Imola, ninno tenne pronto per ncconcrc ali' armi in caso 

di bisogno, e pii, che mai tranquillo andò al l'iposo. Armnciollo appena ebbe trascorse due o tre 

miglia lungo la vin Flaminia , che sorta In notte abbandonò quella strada, e si volse , girando a 

certa disL111za attorno a Bologna, verso la via Emilia , per l:t quale con marcia veloce giunse 

presso ad Imola. Guido Vaino Capo <li parte opposta a quella del Snssalclli cuslodivane In Rocca, 

ccl era già staio avvisato per fido messaggicre della spedi,jone dei Bolognesi, ai quali egli si era of­

fea'lo cli unirsi per abbattere il suo concittadino . li Ramazzotto ed il Gozzadino col favor delle 

tenebre, in un coi loro armati , furono introdolli nella Rocca dal Castellano, e quivi deliberarono 

in qual guisa dovessero ass.1lirc I' inimico. Armaciollo elesse d' incamminarsi al Palazzo dei Sas­

sntelli; Cnmmillo ad nitra parte della Ciu:ì indirizzossi. Scorreva rapidamente Arrnnciollo le vie 

d' Imola, e d'ogni intorno rompevano il silenzio della nolle le grida C!,icsa C!,icsa . Desti , ed 

atterriti a tale strepito i Snssntelli, si diedero n fuggire , ben conoscendo qual disastro gli mi­

uacciava. Gentile lrallo da un luogo ripieno di sozzure nel quale crasi appiattato, 11011 ostautc che 

Aa·mnciotto gradasse che a lui non fosse tolta In vita, fu dai Ghibellini Imolesi ucciso . Roberto 

di lui fratello colpito da una palla a piè delle scale , esalò l' ultimo sospiro. Niccolò e Lodovico 

Sassate lii , fallo scendere l'uno dal tetto delle sue case coli' accordargli finta mercede, l' altro 

trascinato fuori da un ncqueclollo entro cli cui si era nascosto, furono dai loro concilladini spie­

tatamente trucidati. Molti della loro fazione cnclcvnno sollo il ferro dei Bolognesi, mentre n'erano 

messe le case a saccomanno, e gl' innocenti figlioletti dei Sassatelli pur nnco s.,rchhcro stati im­

molati, se Armaciotto , e Guido Voino non gli avessero soUralli a quella carnificiun. Il C ozw­

dino e ,1 Ramazzollo rilorn:trono a Bologna prima che si compisse un giorno da che n'erano 

pnrliti, avendo incusso grande spavento nei Guelfi di tutta la Romagna. Anche Annibale Beuli­

voglio alla notizia di tale suècesso ahbnndonb Spilimberlo, temendo di non essere bnstanlcmcnlc 

sicuro, e passò a Modena (84) . Armnciollo portossi a Roma sul finire dcli' anno, cd è a crcdc,~i 

che vi fosse inviato per far noto al Pontefice, non avca guarì giunto in Irnlia (85), la condoua 

tenuta claÌ Governatore di Bologna negli ultimi avvenimenti , e In sua non dubbia propensione pci 

Bentivogli. Si fu certamente per tnle motivo che Adriano VI privò il Rossi dal governo cli Bo­

logna nei primi giorni dell'anno venturo. 

Ritornò in patria Armnciollo nell'Aprile del 1 523, accompagnato da un Breve diretto al Sc-

11ato. Fncca noto in esso il Pontefice che nelle lellcre dei Riformatori, a lui recale dal Rnmaz­

zollo, avca conosciuto quanto questo Capitano avesse fallo a pro della Romana Sede, e dello Stato, 

nel difendere la patria respingendone i nemici , e eh, egli avcalo perciò anco pii1 caro che da 

p rima, cd essere suo volere eh' egli si restituisse in Bologna, anìnchè questa per una troppo lunga 

assenza non ne sentisse dctrimc11lo (BG) . ]\·fa tali cd altri onori coi quali vedevasi Armaciotto cou­

lra,ldislinl.o, ecci tarono l' invidia di alcuni potenti patrizi . Il Conte Girolamo Pcpoli sopra d' ogni 

.iltro mal sofTcrivn di vedere tanlo innalzalo Armaciotto, che pc' feudi cli cui godeva, pc! Cnpit.,nato 

e custodia della Guardia di Palazzo, e della Rocca di Strada Maggiore, per la considerazione in 

che era tenuto in Bologna , e nella Corte di Roma , avanzava di autorità e <li ricchezze le più 

cospicue famiglie del suo paese . Facca parte il P epoli del Magislrnto dei Gonfalonieri , e questa 

sua dignità gli agevolava il mezzo di poter nuocere al Ramazzollo. Laonde propose agli altri Gon­

falonieri del Popolo , cd ai Mass:11·i della Città , si facesse istanza ad Adriano VI che fos.scro abo­

lite le molte Contee erette da Leone X , le quali avevano smembralo lo Stato Bolognese, e pos­

ti vi dispotici Signorolli. Tale proposta fu accolta con piacere da quel Magistrato, il r1ualc im•iù 
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lo stesso Conte Girolamo Pepoli al Pontefice per lrallare di tale oggetto. Giunto a Roma il Conte 

Girolamo con fastosa compagnia di amici e di servi , con ornalo discorso espose la sua missione , 

perorando specialmente che ad Armaciollo, siccome a persona non del tulio alla a tale incarico, 

fosse tolto il Capitanalo della Guardia di Bologna , e la Castellania della piccola Fortezza. Adriano 

iuvitò il Cardinal Giulio de' Medici , che reggeva la somma delle cose in Bologna, ad esporre il suo 

pensiero intorno a tale emergenza; ma l' astuto 1\iinislro che niuno dei due voleva inimicarsi , si 

condusse per tal modo, che se l'uno non favoriva, nè anche noceva ali' altro . Il Senato Bolognese 

frallanto avuto contezza di quanto era stato operalo dai ·Gonfalonieri , conoscendo di quale importanza 

fosse alla sicurezza di CJ UCsla Cillà il braccio ciel Rnmazzollo, che non dubbie prove anco di recente 

avea dato di valore , e di sua devozione alla Repubblica , liberandola dagli assalti dei fuorusciti , mandò 

alla Romana Corte Ambasciatore il Senalor Galeazw Castelli , uomo dotato di molla eloquenza, pcrchè 

51•enlasse i raggiri del Pepoli. No11 andarono deluse le speranze del Senato, merceccbè il Castelli tanto 

seppe maneggiarsi , addimoslrò sì bene esser utile a Bologna, cd alla Sede Apostolica che il Ramazzotto 

continuasse nel!' esercizio delle sue cariche , che il Pontefice ordinò non s' avesse a fare alcuna innova­

zione. Spiacque ai Gonfalonieri I' inutile tentativo , ma più se ne dolse il Pcpoli cbc si vide fallita la 

brama di togliere il potere al suo nemico (87 ). 

Saputosi dai XL Riformatori che Giovanni Sassatclli istigato dal Duca di Ferrara era ito ad 

assalire il Castello cli Tossignano, nel dì 2 1 di Sellembre mandarono Armaciotto con trecento fan ti 

e cc11to cavalli a libc,-are q uel Castello, e a discacciare costui dal contado Imolese. Giovanni, avuto 

sentore dell' imminente arrivo clcllc truppe Bolog 11esi, abbandonò vilmcnente le sue genti, ingannandole 

col dire che andava altrove per procacciarsi gli opportuni rinfo, zi, mentre se ne fuggì a L ugo. Ar­

maciotto, inles., questa fuga , dispose le sue . forze in mo.do di togliere ogni scampo di ritirata alle 

milizie rimaste prive ciel loro Capitano, cd in fatti allorchè esse tentàvano di ricoverarsi nelle terre 

ciel Duca Alfonso, caddero negli aguati che loro erano stati tesi, e ' l Ramazzolto condusse a Bolo­

gna molti prigioni, in un colle bandiere del Sassatelli (88). 

Succeduto ad Adriano VI il sellimo Clemente (89), Armaciolto a lui ricorse per ollencre ehe 

gli fossero confermati i privilcgii , cd i feudi di cui godeva. Il Pontefice con Breve dato in Roma nel 

giorno 13 Gennaio 1 524 a lui confermò e gli uni e gli altri, e da queste lettere apostoliche ri­

leviamo che Armaciotto non solo dominava la Contea di Sassiglione e della Bastia, ma di Belvedere an­

cora, e cli Codronco, Jr, quali alle prime due giurisdizioni erano da Leone X state unite (90.) A tutto 

questo aggiunse Clemente VII non molto dopo le Ville di Tossignano, F ontana , l\Iontemorosino, Can­

tagallo, Paventa, Vals., lva, Valmaggiore, e Monte della Pieve, sottraendole alla dizione d' Imola (91,) e 

che Armaciotto accellò collo sborso di diecimila ducali a favore della Camera Apostolica, in cambio 

dcli' offertogli grado Senatorio, che fu da lui ricusato ben comprendendo che i patrizi sedenti allora in 

Senato di mal animo l' avrebbero accolto nel loro numero (92 ) . Non è perciò meraviglia se l' invidia 

fabbricò nuove calunnie a daono d' Armaciollo, che dovè portarsi a' piedi del Pontefice Clemente per di­

scolparsi delle appostcgli cose. Conobbe il Papa la sua innocenza, e rimandollo a Bologna, ove ci giuosc 

nel , o Agosto, ricolmo di carezze e di onori (93) . 

Giacchè ora di gurisdizioni si tiene discorso non mi sembra fuor cli p roposito il narrare cosa, d ,e 
pel'Ò volendo serbare I' ordine cronologico ad altro luogo apparterebbe. 

E ra da Leone X stato conccs.<o ad A .. maciollo cd a' suoi ,ucccssori in perpetuo il feudo di Sassi­

glionc e della Bastia , per certe cause espt·cssc nell' investitura , e pcl credito di ottomila ducati d' oro 

eh' egli avea colla Camc1·a cli Bologna. Mn siccome Clemente VII ad islauza ciel senato Bologucsc con 
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suo Dreve nnnullatc nven le separazioni e gli smembramenti falli al Comune di Dologna ncll' erigere 

Contee, e rimesso quei luoghi nello staio in cui erano al tempo di Sisto IV, Armaciollo inviò una 

supplica a Clemente addimoslrandogli che quelle Lcllere rivocatorie non poco danno gli avrebbero 

arrecato, tanto più che nel tempo in cui il Pontefice ordinava che vi ~i desse esecuzione, il Cardinale 

Innocenzio Cibo, Legato di Bologna, e due Ambasciatori della stessa Città alla Co1·tc di Roma venivano 

con esso lui ad una transazione, per I:, quale era convenuto che la Camera Bolognese ad 1111 prefisso 

tempo gli restituisse seimila ducati , ricuperando il Castello di Sassiglione , e che quello della Bastia a 

lui rimanesse per la somma di duemila. li Papa approvato tale accordo avca persuaso il Vescovo Alto­

bello Go\"crnatore di Bologna, cd il Senato, ad ultimarlo, ma siccome i XL noi fecero, Armaciotto 

ebbe di nuovo ricorso a Clemente sicché fosse provvisto alla sua indennità. Con Bolla data in Roma il 

3o Aprile dell'anno 1 532 dichiarò il Pontefice che non aveva inteso nell'annullare le concessioni feudali 

derogare alla .stabilita transazione, e che per le continue prove di fedeltà e divozione date dal Ra­

mazzotto, pc' suoi •preclari servigii, avendo .ancora. mantenuto buon numero di fanti scnz' alcuno sti­

pendio al tempo di Leone X, di Adriano VI, e di Sede Vacante, ogni qualvolta le circostanze il ri­

chiesero, massimamente allorchè in assenza del Pontefice Adriano difese e liberb la Ciuà di Bologna 

dal!' invasione dei Benlivogli , che l'aveano assalita con grande apparato di forze, coli' affrontare e scon­

figgerne l'esercito, loro togliendo le piccole e grosse artiglierie, giudicava esser degno di ricompensa, e 

perciò concesse di nuovo il feudo di Sassiglionc e della Bastia, come avea avuto da Leone X, nonostante 

l'annullazione menzionata, a lui cd a' suoi fig li fino alla quarta generazione inclusive, volendo che ad 

Armaciotto dovessero immediatamente succedere i cli lui nepoti Ramazzollo cd Alcssandro(94). 

Allorquando Clemente VII si trovava in tremende angustie .dopo il sacco di Roma nel 1527 (95), 

Lorenzo dc' Malvezzi ebbe segrete pratiche con Annibale Beutivoglio per appianargli la via di 

rientrare in Bologna. Non potè esser tanto celata la trama che alcun poco non ne trapelasse ali' oc­

chio dei sospettosi nemici di qucll' espulsa famigli~. Bastò un sospcllo pe~chè il Conte Ugo de' Pc­

poli radunata la parte Ecclesiastica, movcssc io cerca di Lorenzo per togliergli la vita. Armaciollo 

però che bene scorgeva come il ricorrere a siffatti estremi poteva esser causa di riaccendere la so­

pita e non mai speuta fazione Bcntivolesca, si oppose al disegno del Pepoli. In questo mentre si era 

divulgata la ~olizia della scoperta congiura, cd Ermete Marsili, cd Agamennone l\farescolli , che in un 

col Malvezzi l'aveano ordita, giovandosi del tumulto con buona mano d' armati corsero al Palazzo, 

per occuparlo a nome dei Beotivogli . Ma le truppe d' Armaciotto che lo custodivano, rendettero vani 

i loro sfor,i , fintanto che giunse il loro Duce da cui . tosto fu dispersa la turba degli aggressori. 

Annibale Benti voglio convinto allora che troppo debole era il suo partito nella Cillà, e stanco di 

vedere andare a vuoto tutto che impreudcva per ricuperare l'avita Signoria, depose ogni pensiero a 

questo riguardo, nè più si parti da Ferrara (96). 

Avea Armaciotlo adunale considerevoli ricchezze , parte delle quali con pio divisamento volle 

impiegate per onorare il Da tor d'ogni bene. Erasi già da lui falla edificare a Scaricalasino, ov' ebbe 

culla, una Chiesa sacra ali' Arcangelo Miche!~, e di questa ideò farne un Monastc1'0. li Pontefice Cle­

mente VII secondando le sue brame gl' inviò una bolla (97 ), in vigore della quale potesse Armaciollo 

fondare quel Cenobio, sollo il titolo di San Michele ad 'Alpes. Ahre pm'C ne ottenne che univano a 

questa le Chiese di l\Ionghidore, di S. Margherita di Frassincb (98), di S. Pietro di Val di Sambro, e 

di S. Giovan Batista di Tavernola (99). Allora della Chiesa eh' egli avca eretta, e d' un sontuoso 

P"lazzo con alta Torre già da lui innalzato , ,poi ridollo a Monastero col dispendio di ollomila du­

cati d' oro, somma in quei tempi assai rilevante ( 100), fece dono ai Monaci Olivctaui , coli ' obbligo 
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che un Priore , e dodici individui della Famiglia Bencclcllina, v1 risedessero ad esercitarvi il culto 

divino ( 101). 

]Ifa tr.,lasciamo omai di parlare di solitudine e di vita tranquilla , poi chl: il nostro guerriero ne 

invita a seguirlo fra lo strepito delle battaglie, cd a narrare com' egli trovossi nel 1 5,9 al memorando 

assedio di Firenze. Chi fosse desioso cli conoscerne i particolari non ha che a volgersi agli Storici Fio­

rentini, o agli Scrillori delle cose italiane. Accenneremo qui soltanto di volo eh' esso fu intrapreso da 

Clemente VII bramoso cli rimcllerc in Firenze nella sua prima grandezza la Casa dc' Medici, o piut­

tosto per far della sua patria un retaggio a questa , siccome avvenne. Quel Principe d' Orangcs che 

due anni prima era entrato in Roma alla testa Ji uno stormo di masnadieri , e P avea orribilmente sac­

cheggiata, guidando ollomila fanti tra T edeschi e Spagnuoli , e diecimila pedoni assoldati dal Ponte­

fice, sul finir cicli' Ottobre pose il suo campo a Pian di Ripoli, sollo Firenze ( 102 ). I Fiorentini con 

gran valore, con generosi sforzi dicci mesi si sostennero contro g:li assediauti, che ,·i operarono grandi 

prodezze: ma finalmente dopo la sconfilla di Gavinana dovcllero scendere ad un accordo ( 1 o3). Le 

conseguenze di questa lotta in cui ebbero a cedere i Fiorentini furono per essi terribili. Le proscrizio­

ni , le confische, il sangue di molti dei primarii Ciuadini segnarono con marchio indelebile quell'epoca 

fatale; la fiorentissima Repubblica di Firenze più non fu: e a quello Staio si diede qual Capo e Prin­

cipe un Alessandro dc'Medici ! ! ! - Armaciollo, siccome dicemmo, ebbe parie in questa guerra. Ca­

pitanava egli tremila pedoni coi quali occupò Firenzuola e Scarperia, che furono da lui fortificate alla 

meglio, e custodite . Essendo le truppe eh' egli conduceva più aclallc a ballersi alla spezzala che a ci-

1T1cnt:1rsi in un'azione generale , scorreva con qncstc pcl territorio Fiorentino per impedire agli asse­

diati di procacciarsi vettovaglie: e Gagliano, c Ba,·berino con tutte le altre Castella ciel Mugello fu­

rono da lui saccheggiate (, o4). Secondo il Varchi Armaciollo non uscì mai dal Mugello, ma da ciò 

clic racconta il Segni sembra potersi dedurre eh' egli avesse uu' azione più immediata nell' assedio di 

Firenze ( 1 o5). 

Per lungo trallO di tempo le storie pii, non parlano d' Armaciollo, per cui è a credersi eh' egli 

lrnnquillamcnle menasse suoi giorni in Bologna, sempre però allendendo alle sue cariche militari. ]Ifa 

le sue ricchezze che di giorno in g:ior110 si accrescevano, e la possan1.a che bilanciava ormai quella 

<lei Senato ( 106), riùc.starono vicmagg;iormenlc P invidia , che con gelos.'l rabbia s' arm~ contro di lui, 

e fece nuovi e più fortunati maneggi a lla Gorle Pontificia onde perderlo. Fu egli chiamato a Roma 

a fine <li scolparsi di aver condannato ingiustamente alcuni suoi sudditi ali' estremo supplizio, e di non 

aver restituito agi' Imolesi le Castclla eia lui possedute nel loro territorio , siccome il Pontefice ave,•a 

ordinalo ( 107 ). Porlossi Armaciollo a Roma per far valere le proprie ragioni , ma appena prescnlat<r­

si a Paolo lii, che avea dimenticato, o non volca rammentare quanto egli fosse benemerito della Sant.1 

Sede, conobbe che ben poco avea a sperare dall' animo mal prevenuto cli lui. Vedeva ognora peg­

giorare le sue sorti, allorquando gli fu susurralo ali' orecchio che una più lunga dimora poteva essere 

funesta alla sua libertà. Di pii, non vi volle per deciderlo ad abbandonar celatamente quella Corte, cd 

avviarsi a Tossignano. Appena seppe il Pontefice la sua partenza che lo fece capil;ilmente esiliare 

dagli sloti della Cloiesa, con bando pubblicalo in Bologna nel cli ,G dì Giugno , 536, e com:111dò a 

Monsignor Gregorio Magalolli, Vescovo di Chiusi e Presidente della Romag~a, che con poderosa 

schiera d. armati andasse ad espugnare Tossignano e le altre Ca.stella , e cercasse di averne prigione 

il ribelle Feudatario, per fargli provare il rigor delle leggi. Armacìouo, ben prevedendo ciò che s.,­

rcbbe accaduto, non sì tosto g iunse a Tossignano lo munì di numeroso presidio , ne fortificò la Rocca, 

ed affor1.alo il Castello cogli oppo1'lu11i ripari, seppe tanto coli' arie aggiungere alla posizione gi~ 
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• forte per sua natura , da farne un luogo inespugnabile . Riposto ivi quanto di più prezioso si a resse, 

cd affidatane la difesa a Cornelio di Michelino suo amico, andò ad assoldare nuove genti, scco con­

ducendo alcuni figli di Cornelio qual guarentigia della s11a fedeltà. Non tardò molto Monsignor Ma­

ga lotti ad arrivare co' suoi soldati sotto le mura di Tossignano, che tosto furono minacciate, e difese . 

Scorgeva il Presidente quanto difficil fosse l' impresa cli superarle, laonde intimò al ,Castellano che 

s' egli non s'arrendeva entro sei giorni , tollo avrebbe di vita il suo genitore, cd un suo fr.ltcllo, che 

per proprio comando erano già in ceppi in Bologna. Cornelio atterrilo a tale minaccia, dimentico 

della dovuta fede, dei figli i quali erano in os~1ggio, diede il Castello e la Rocca al Magalotti, che 

avute in suo potere anco F ontana, Codronco , Belvedere, Valmaggiore, Cantagallo , Valsalva, e Pa­

venta, tutte restitul agli Imolesi ( 1 08), obbligandoli perù a pagare alla Camera Apostolica cinquemila 

ducati , e a demolire la Rocca cli Tossignano ( 1 og). Armaciollo allor che seppe i disastri dai quali 

era stato colpito, udito il decreto di confisca contro cli lui pronunziato d' ordine di Paolo IU , che lo 

privava non solo dc' molti feudi ( 11 0), ma per fino dc' suoi allodiali , e vedendosi privo di tutto fuor­

cl1è del suo braccio che tanti onori e ricchezze avcagli procacciato, sebbene oramai logoro dagli an11i 

e dalle fatiche, cercò ;isilo presso Alessandro Duca di Fiorenza, e l'ottenne, per la devozione eh' egli 

avca sempre professato alla Casa Medicea ( 1 1 1 ). Ma qucst' ultimo appoggio ancora fu tolto ad Ar­

maciotto, giacchè Lorenzino dc' l'lfodici volendo liberare Firenze dall'oppressione in cui tcncvala Ales­

sandro , nel sesto giorno di Gennaio dcli' anno 1537 lo trucidò a tradimento. Ad Alessandro fu dato 

successore in quel Principato Cosimo dc' Medici ( 1 12 ): ma gli emigrati Fiorentini avvalorati da Fi­

lippo Strozzi, il pii, ricco privalo d'Italia dc' suoi tempi , e eia Bai·tolommco Valo1·i , nutrivano la spe­

ranza di rovesciare colla forza il governo del nuovo Duca. Avendo questi raunato trn esercito sollo il 

comando di Pietro Strozzi, entrarono sul declinare del Lug lio in Toscana, e posero gli alloggiamenti 

a Montemurlo. Cosimo nell~ notte del 3 1 Luglio mandò un grosso corpo dj truppe Spagnuole, Te­

desche, e Italiane capitanate da Alessandro Vitelli ad assalire i nemici. Armaciollo, abbcnchè grave 

d' anni, seguì queste insegne , e nel conflitto che accadde snudò per l' ultima volL1 quel brando che 

tante volte scintillò nei più sanguinosi cimenti. Michele suo nipote, CapiL1no valoroso, accompagnava lo, 

lascialo avendo il P iemonte ove militava, per voler dello Zio , che il chiamò a difesa dei Medici. Ve­

nute a tenzone le due armate sotto la Rocca di l'lfontemurlo, dopo lungo e sanguinoso combattimento 

gli emigrati furono vinti , e lo stesso Filippo Strozzi rimase prigioniere del Vitelli ( 1 1 3). Ritirossi di 

poi Armaciotlo a Pielramala, forse perchè non curato dal Duca Cosimo, e per due anni là visse nella 

pii, dura indigcnz.,, avendo la morte posto fine a' suoi mali nel giorno r 4 d' Agosto dcli' anno 

153g, settantesimoquinto di sua vita , e non nel decimonono lustro siccome si legge ncll' inscrizione se­

polcrale ( 1 14)- Senz' alcuna pompa le sue spoglie mortali furono riposte in una Chiesuola alle" Vaglie, 

poco lungi dal confine che separa il Fiorentino dal Bolognese territorio. L' Alberti così ci descrive le 

forme d' Armaciotto che facilmente egli avrà vedute, poichè gli era contemporaneo . Fti Ramauotto 

di mediocre statura , piuuosto picciolo clte grande, di bruto aspe/lo, di naso acq11ili110, di colore 

l,rnno, colli cupelli negri, nel parlar balbutienlc et impedito ( 1 15). 

Tal fine ebbe questo soldato di ventura, che dal]' umile condizione in cui nacc1uc , mcrcè il suo 

valore a grado tanto elevato innalzossi, sì che pochi o niuno lo pareggiavaJJo nella sua patria . l'Ifa 

t• alta meta a cui giunse fu appunto la causa che ne p1-ccipitassc al fondo con sl graudc mina, e ben 

provò egli quanto ve1·0 sia il detto del Poliziano . Forluna 

Dolce al prùicipio, aljìn poi troppo amaro; 

P erocche sempre dolce al mondo e rara. 



Qua11l1111~111c Armaciollo vivesse ognora fra le pe1·igliosc cure cli Marte, 11ondimeno molto amò le 

Arti Delle, che nella sua fortunata età salirono n si alto grado di perfezione. E prova ne sin che 

mentre focea guerra guerreggiala nel l\lugcllo ( 1529), molto s'adoperò, scblx-nc invauo, per avere 

quella celebre tavola in cui il pennello d' Andrea del Sarto avca rapprescutnlo la Deposizione dalla 

Croce, desideroso di ornarne la sua Cappella nel T empio di S. Michele in Dosco uclla quale avca già 

follo eseguire alcuni ani-cschi da Dartolommco Ramcnghi detto il Bagnacavallo ( 1 16). Ma più certa 

fede ne abbiamo nel Mausoleo cli marmo Lunense eh' egli si fece erigere, tnllor vivcute, nella Chiesa 

s11cldc11a, commettendone il lavoro al non meno celebre plastico , che scultore, Alfonso Ciuadclla da 

Lucca, pii1 nolo sollo il uomc cli Alfonso Lombardi o eia Ferrara ( 117). Il V~sari che ricorda quc­

sl' opera l'aggiudicò per la prima che Alfonso facesse in marmo a Bologna ( 1 18). Se dunque a lui si 

voglia prcsL1r fede non si dovrà fissarne l' epoca più tardi del 15,6, giacchi! in qucst' anno ad Alfonso 

furono allogate le storielle nella Porla di S. Petronio (1 19). L'Archivio cli S. Michele in Bosco con­

tiene divcrs1 registri segnati S. l\I. Fabr. , nei quali in ciascun giorno sono notule le più minute cose 

intorno ai pittori e scttltori clic ivi operarono. Osservatili diligentemente nulla vi trovai di questo se­

polcro scolpito dal Cittadella. Se non che tali memorie mancando dal 15,5 al 15,6, e più oltre anco­

ra , sarebbe mai i11 tale spazio che 1· esimio artista diede non dubbia prova del suo s.,pcrc in si bel 

lavoro? Chccchè ne sia circa il tempo in cui fu scolpito , cerio è che il Vas., ri 11c fo sapere come 

Alfonso per quest' opera ncqui'.stò grandissimo onore e fama ( 120). Ed infoui il suo animatore scalpello 

la condusse in guis.1, e la fornì di tali pregi da poter l'eggerc al paragone di molti dei tanti monumenti 

srpolcrali senili in qucll' età. Ne daremo qui la descrizione percbè si conosca da coloro i 'quali non 

n'avessero mai avuto contezza, unendovi la presente incisione a contorni, che ora da noi si pubblica 

per fare cosa grata agli amatori delle Belle Arti, e per rendere di qualche utilità c1ucsle memorie, tanto 

più che non venne di sorte alcuna illustrala nella Storia della Scultura del chiaris. Cicognara ( 1 , 1 ). 

A basamento elci Mausoleo è un alto e semplice stilobate, su cui s'alzano due pilastrate o antefisse, 

che sostengono un archivolto il quale a modo di nicchia contiene il monumento. Ne' riquadri anteriori o 

nelle facciate di prospcllo delle pilastrate sonovi inL1gliati a basso-rilievo dc' trofei o emblemi militari 

legati insieme variamente con arte da fettucce o nastri. 1 trofei compongonsi di corazze, schinieri, brac­

ciali , scudi, cimi , turcassi, scimitarre, mazze, accette ed altri simili strumenti. Alla destra di clii gu:irda 

al monumento il trofeo della pilastrata pende dalla bocca di un mascherone che ~ posto alla sonunilà, 

e viene siuo al fondo ove termina con w1' aquila ad ali aperte che ha sopra cli se una liscia c:utclb. 

Tre cimi si scorgono in questo trofeo: il primo manca del cimiero forse consumato dalle ingiurie ciel 
tempo o guasto per mano d' uomini, il secondo cimiero presenta un drago con l'ali chiuse al dorso, il 

terzo un cigno ad ali aperte. li tro[co della pilastrata a sinistra in alto parimc111c pende dalla bocca di 

un mascherone e finisce al basso in un teschio umano; fra gli emblemi ,1edesi nn' aquila soprapposta a 

due scudi incrociati : un elrno che pur ha nel cimiero un drago aJato. Vennero da noi accennate per 

minuto le specie cl' animali ivi figurati imperciocchè signific.1110 gli attributi speciali che alle famiglie Ra­

mazzolli e Gozzadini sono perti ncnli. Seguitando la nostra descrizione diremo clic un collarino intagliato 

a fusaroli e baccelli gira allorno alle riquadrature delle pilasi raie e dcli' archivolto suddc110; le basi 

di queste sono altiche, i capitelli d' ordine dorico con sci roselle 11cl collo e tre listelli sollo l'ovolo. 

La trabeazione similmente dorica è dist.inta in architrave di nna foscia con goletta per cimasa del fregio 

con mensole scanalate a foggia di triglifi con sottoposte campaucllc: due di delle mensole a fronte di 

ciascuna pilastrata con metopa co1Tisponde11te a. mezzo di quelln , in cui sonovi a b.,sso-riliçvo teste 

in profilo di guerrieri, varie cli viso, con barba, e morioni in capo. Il corniciamento è formato di una 

• 
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gola corona con solloposta goletta rovescia , gocciola torio , ovolo, e listello. Questa trabeazione trova,i 

aggcu.11a da ambo i lati delle pilastrate: nella soffitta del gocciolotoio stanno rosoncini intermcdiati alle 

mensole. elle facciate laterali o interne delle descritte pilastrate si vedono altri trofei o emblemi mi­

litari aggruppati insieme per accrescere ornamcnlo. 

L'archivolto che posa sul cornieiamcnto ha nella fascia un rabesco bellissimo a fogliami in basso­

rilievo di ollimo gusto cd operalo con molta pulitezza. Nel meno o alla chiave dcli ' archivolto mede­

simo evvi una mensola ornala da una foglia d' acanto. La fascia interna o il sottarco mostra un compar­

timento a castonature, i cui vani furono ornati di fioroni a mezzo-rilievo l ' uno dall'a ltro diversc,. 

La preaccennata trabeazione pl'Oseguendo orizzontalmente nel fondo forma col sopraddcuo archi­

volto una lunella la quale è colorita di un azzurro a cielo tempestato di stelle dorate. 

Sotto ali' archivolto e tra le due pilastrate poggia sullo stilobate un piedistallo rettangolare con due 

scudetti di forma irregolare a contor11i accartocciati posti agli angoli ? nei quali eranvi gli stemmi Ra­

mazzolli come si è potuto rilevare da un bel Codice dcli' Orelli che si conserva presso i Principi Hcrco­

lani segnalo al di fuori • Sepolcri nelle Chiese di Bologna e loro iscrizioni N. , ,4 .. • nel mezzo v'è 

una cartella quadrilunga fermala da fettucce a s,olazzi , le quali passano per fermagli o orecchie trian­

golari. In questa cartella si legge la insa·izione seguente: 

D. O. M. 
ARMACIOTVS DE RAMACIOTIS EQVES 

ET COi\lES BONON. SACTISS . IVLII II. 

L E O N l S X . A D R l A N I V I. CL EME N T I S VJJ. 

EQVITVM ET PEDITVM CAPITANEVS 

VIX. ANN. XCV. MEN. Vllll. ET 01. Xli. 

Sul piedistallo sta la cassa monumentale di pianta similmente rettangola e di lodevole sagomo curvi­

linea, la quale è decorata alle costole di foglie d'acanto e sorretta Ja branche di grifo , che in molti 

sarcofagi non sempre ragionevolmente vennero poste in uso. La parte superiore della cassa è unita per 

uno zoccolo corniciato su cui fingesi un panno I nel piano rettangolare, il quale cade nel dinanzi a po­

che simmetriche pieghe. 

La figura del guerriero Armaciotto è giacente quasi per intero della pt rsono: se non che sollevasi un 

poco dal busto al capo, facendo puntello a questo del suo braccio destro col fermare il gomito sopro un 

cuscinetto e col tenere sulla destra la guancia. li braccio sinistro è presso la cintura e con la mano im­

pugna l'elsa della spada che è nel fodero lungo la _parte inferiore del corpo di lui. Ha la gamba si­

nistra sopropposla alla destra, e steso il piede di quella: forse che lo scultore prescelse l'accorgimento 

di tale positura afJinchè il corpo di lui che al riferir dcli' Alberti, come si è detto , ern piullosto piccolo, 

avesse alquanto di sveltezza e di bella proporzione ; la qual cosa parve manifesta ancora allo scultore 

che per servare il costume militare dovè fingerlo coperto di lutto punto d' un' armatura di ferro. 

In quanto all'aspello, di1·emo cbc se non pres,!nlasi bello è almeno grave di volto, col naso aquilino, 

con folti capelli e folta barba. In tali delineamenti è figurato cogli occhi chiusi e nella positura di chi 

dorme : cd abbenchè si rilevi che nel ritrarlo ha voluto lo scultore serbarne le sembianze, nullaclimcrw 

diede alla tesla una certa grandiosità di carallerc che è veramente degna di ammirazioue : ed a11chc per 

la condo\ta con cui è lavorato il marmo, vedendovisi ogni parte convenevolmente trattala e con bravura 

persino negli accessorii, ccl in maniera singolare le mani nelle quali possono distinguersi ben iut csi gli 

andamenti de' nervi e de' muscoli. Dal collo pcndegli sul pello ,ma c.1tenella d, metallo d01·ato , 

iusegna del grado di cavaliere che a lui venne conferito eia Leone X. A' suoi piedi è posto l'el­

mo chiuso scnz:i cunicro o pcnnaccbio che par siavi stato, non si sa come, tolto. 

• 

• 
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Dietro nlln figuro di questo celebre guerriero s'alza un piccolo piedistallo quadrato su cui è 

la sedia nella quale vedesi assisa la V ergine col Bambino in piedi sulle ginocchia di lei , che lo 

regge con la sinistra 111000, nel frattanto eh' ella ticn fermo la destra su di un libro posato ad uo 

peduccio della sedia. La V ergine ha ornato il capo di un pan11olino : da lle spalle un manto le passa 

a coprire le ginocchia con lnrghe pieghe distinte dalle pieghe dello veste sua che sono ben naturali e 

. variale. Il Bombino è 11udo : atticnsi col braccio destro al collo della madre e pone il sinistro sul pro­

prio petto. Ambedue queste figure, due terzi di granclczza del naturale, f,'liardano lo spettatore. li d i­

segno può dirsi buono e corretto : le teste gentili : l' insieme grazioso cd nggrndcvole. 

Sopra queste figure un panno a padiglione è attaccato in alto , e forma una specie di trono 

coperto mediante un baldacchino circolare, da cui il panno discende ai lati con varie pieghe , le 

quali legate simmetricamente formano un ben decoroso padiglione o trono cbc con gli ornamenti ar­

chitettonici soprallodati si compone e lega in un tutto nobile. e dignitoso; di sorte che l'autore viene 

encomiato cd ammiralo da qudli che delle Arti sono amatori ed intcndcuti. 

Non sl tosto avremmo credulo al Negri r11mndo ricorda che Paolo Ili volesse distrutta opera sì 

bella perchè appartenne ml un infe lice dichiaralo ribelle, se I' Alberti non cc ne accertasse. Ad alcuni 

gentiluomini Bolognesi che s' adoprarono pcrchè fosse revocato il distruggitore decreto, dobbiamo l'u­

tile di letto di poterla contemplare cogli occhi nostri ( 122 ) . La famiglia Gozzadini, che alla Ramazzotti 

era unila con vincoli di parentela ( 123), ottenne in appresso che le ceneri dello sventurato Arma­

ciotto avessero riposo in tale monumento ( 124) : tmico tributo eh' essa potè olTri rc alla memoria dcl­

i' illustre coucittadino . 

. .1,'.,1,,1t ,1,11,, a,~, ,;, .1. ;1,,1,1, ,.,1. lf·, ,rf;,,1,, ,u 
, 1/,,,,,,,, trlll' 
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GENEALOGIA ))ELLA f?AJUIGLIA RAJtlAZZOTTI 
llls'l "l'A IN PRIMA IIIJl' ~IIOII IJll.lNI 

G ìova1111ì Alkhtlìni 

110i 1\1ma11ottì ,~o. 

Autonìo Jmo \'aol1.110 Alcnandro dc110 namauottl. 

149, Capiuu10 14'0 

Ebbe J iS,Ctndtou., e di con 

questo ra.,uo $0no forse i L isa . . . . 

Miche.lini che lung;11ue.111c 

abitarono 11 ~aricalu ino llcrto Qapiurno Co. l\1nu1uo11n o Armnc.iotto 

oon morto nel 1539 lYCmlo 1cnato 

• . . . . Mact.hinclli nel I S3 1 

Michele (;o. Gio. Pompro <.:1pit1tno mor- l'ttdd1iorrc <.:api1ano 

1532 

Luc:.la 

Capiiano J cuo il 10 nel I S3o con 

G i3c:omo Antonio 

con 

prtlc l\amu:a.ouo 

n3to nel •492 

P. Doruìiio 

Oli\"Cl3\l0 

urlo Fraoce:sa di G io. &ttista 

Caaoa.iç.i , 531 

oon 

Ginevra. del Conte Lodovico 

Gotudini che tc.Slb nel 

,s,1 

Co. R.amnu.otto 153 2 

con 

O11:i,•iano CoJronchi 

Elis:ibclla 

con 

Co. Ale.uandro 

morto nel 1G6o 

l\afTacllo Cirnni 

Condu11icrt ,l'armi 

Lucruia del Cn. M111eo Francesco l\lontini 

Quattrina 

Co. Pompeo 

con 

llucia di Lorcnzoàlon­

dini che tcstb nel 1575 

Co. Rama.nono 

morto nel I S62 

Co. Francesco 

ultimo maschio mor10 

EIWbctta Candida 

IHonar.a in S.Domenico 

G iovanni di Seba- d 'Imola vi,,e,•a nel 16j 9 

s1iano Lucatclli 

Da Anna loro fi i;lia, eh' ebbe in cunsor1c Antonio 

Malveui, nac'luc l'Ab. Robu10 l\blveu.i che ru no­

minato crcJc delle facoh:ì Jclla f:uniglia l\amanoui. 

Stemma tratlo da\ buso-rillcvo scolpilo nella lapide che cuoprc l'avello dc' Ra1m.uo11i 

a S. ~tid1elc in Bosco. lvi però fJU CSIO è accollato con quello dc' Gosudini. 

Annaciouo aar:ì 11a10 il primo ad us:srlo. Il ramo i;hiandifcro sradicato <li qucrci:1 eh' è 

nel campo mostra che o Giulio Jll glielo concesse. o che l' :usunsc, per gra1itudinc a 11ucl 

Pontefice., giacchè , i è proprio della fami glia della l\ovcre. 11 slobo o (>.'\Ila t arirala dei 

tre gigli -di Francia, collocata alla IIOlllmità dello ttcu o Ramo, è a crtdcni l' avene da Lcanc X che usava la nelle !UC 11rmi, e Jal c1u:2.le 

(u c.oocas.a anr..ora al gran J\tid,dangiolo Buonarroti. L'Aquila pos1a nel ca1,o Jcllo ,cudo, e sull' cimo :wn.lla n11cn111a li& 1111 l m1>e.ra­

tore, e (one da Carlo \' che (rcgib di 1al dono altre (amiglie Dolognc,i. 
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ANNOTAZIONI 
o 

(1) Nell'iscrizione sepolcrale, come si vedrà a 1uo luogo, 
viene chiamato col secondo nome che ho prescelto utare, abben­
chè col primo ci venga sovente indicato tlagli Storici. 

(2) Alla Tavola N. 2 si veda l'Albero genf.'llogico della 
stirpe T\amauotti, o come prima na tiella l\1iC'hdini, tratto 
dalla Collezione delle Genealogie di Famiglie Bolognesi del Sig. 
Giuseppe Guidic.ini infa1icabile rarcogli1orc di cose patrie, ora 
esis1entc nella Libreria Gouadini. Da <1ucs10 sembra rhe la sud­
dena Famiglia avesse principio sul finire del Secolo XIV, ma 
forse rimonta :,,d un' epor.a pili lontana, facendoci sapere il Ca­
lindri ( Dizionario corografico della Montagna e Collina llolo­
gncse Voi. lii p. 258) che nella facciata laterale dc\13 Chiesa 
di Scaricala.sino vi è una lapida in cui si vede scolpita in ca­
ratteri misti di romano, e di teulonico, o vogliasi dire gotico , 
la seguente iscrizione. che forse l'irorda un an1enato del noslro 
Armaciollo , siccome inclina a credere lo stesso Ca\indri. 

A. D. n!CCLVI IND. XI III DE 
n!ENSE IVG. FACTVM HOC OPVS 
FVIT TEnl POI\E mCHIL INI 

AI\CHIPI\.ESBl"f.EIU 

Nel seroln sestodecimo queJ!a famiglia diede, ohrc ac1 Arma­
ciouo Ji cui qui si tiene discorso, tre valorosi Capitani: l\Jel­
chiorre, Pompeo, e 1\tichele. Di qnest' uh imo è alle stampe una 
compendiosa biogralia col seguenlc titolo Breve dùr.orso d.- suc­
cessi ~t fatti mr.mora6ili del Capi'tano JJrde Rama.:.:otfo Bolopr-­

sr.. 111 IJolo.,1na a11pres10 Pr.llegrino Bonardo .MDLXXr'I in 8.• 
Qu~stn lihrcllo ,li sole dieci pagine è molto raro, nè l' ho tro­
v:alo se non che nc\13 ricca collezione l\1alveui. 

(3) Secondo l'iscrizione :apposia al suo sepolcro dovrebbe 
dedursi eh' ,gli fosse naln qu:mro lustri prima, ma si vedrà. in 
altro luogo cloversi !issare a preferenza I' epnca suddcua. 

(4) Nel Vao.:chettino I Abecedario Il di Rubriche dcli' Ali­
dosi esis1en1e nel gr.and' Archivio di Bologna si trova: Rama:.­
wflo da Scaricalasi110 Cupi/ano di' Sol,h,ti in parie rii Valle d,' 

Sam6ra 1447. 
{5) l\Iura1ori Annali d' llalia ( 1ih1no 18 18 ,talla Soc. Tip. 

dei Class. l1al. ) Voi. Xlii pa;. G4o. f'in c111 i I' Alherti Voi. IV 
1\15. nella lliblio1eca della U11i,•ersi1:I. p. 454. il Nci:;ri ne· suoi 
Annali Bolognesi. 1\1S. nella Libreria Gouadini Voi. XXIII 
anno 1539. (Questo MS. diviso in XXVIII voi. in log. ch'è 
indubitamente au1ografn siccome ho potuto osserwarc confron­
tandolo cogli Annali dello .slessn Negri csis1en1i nella llìblio1ec3 
ddla noslr3 Universit3 Voi. XIV in fog., è il primo pensìerc 
dall' Opera su,ldeua. pos1illa10 quasi lulto, pieno di pentimenti 
e raJsalurc. cl1c servì a redic:,ere in miglior fnrma r.li Annali 
conservati nella Pontifiria Biblioteca ) . Che Armacio1111 mili1assc. 
pei Fioren1ini \' a!Jhiamo anche rlal Ghirardacci Voi. 1 Indice, 
sotto Scargala.sino. 

(G) Alber1i Voi. IV p. 454. Negri Voi. XX III. an. 1539 
Ghir:mlacci Voi. J ln1lire sono Sr:'lrgalasino, e Guidirini estrailo 
tli cliverse Crouache l\JSS. di Rfllogna MS. nella Libreria Go~-
1aùi11i . I 

(7) Ferdinando morì nel d\ 5 d' O ttobre, o secondo altri 
Seuembrc 14g6. Muratori Voi. XUI p. 677. 

(8) Pietro dc' Medici per l'accordo Ja esso rauo con Carlo 
VIII , pel quale gli eedl."Va le principali pinze della Repubbli­
ca , sucxia10 colla sua Pamiglia da Firenze il nono giorno di 

ovembre 1494 dal popolo 10llento, si ritirb a &logna. Mu­
ratori Voi. X lii . p. G5G 

(g) Seccadinari (.;ronaca di Bologna MS. nella Libreria 
Gozzadlni 1>, 204 ( La Cronaca qui ci lata è quella copia di rui 
parla il Fantuni Voi. VII p. 372., che dice si contervava presso 
l' Ab. Lorenzo Maria l\iario, distinto leuerato morto nel se­
colo scorso. Ora lo stesso J\iario ftce di suo pugno alla prima 
paoiua di questa (.;rooaca la segueo1e noia, dopo il titolo Hi­
sroria di Bologna e.li Nicolò Scac.linari cc. la 9uale do me i,,.. 

contra/a dilig•ntr.mcnte, cioè da me L ortnf.l) Moria Rian·o, con 
la Cronica orisinale anllr.a di l'i/r.no da//tJ Tua ; che dr.I cor­

rente arino 1705 nel slamo sette Aprile, si lro11a pruso il Conte 
r. Cuvalir.rr. di S. Str.Jano l'incuu.io Jlanuu.i C,,upl, ( ora è nella 
Ribliotcra della Uni,·ersità.) e da uso prestatami lu.ni1namt.nte, 
ho /ro,,a/o concordare col dr.tto ori'ginale do uso de vr.r6o ad 11u-
6um t'opiula; ,così attuto lo Lorr.nu, Muria lliurio s11ddt.llo. Que­
sta. nota è replicata in fine della Cronaca. Se adunflue si vo­
glia credere a quanlo ne dice il Hiario ( nè mi p,'lre \•i sia mo­
livo Ji dubitarne , tanto più che sul finire del secolo XV, quan­
do cioè ,•ivca Filcno. nè ancor era na.tn il Seccadina.ri. I' au-
1ore descrive i fa11i in modo da non lasciar dubbio che non 
arcadeuero a suoi tempi} il Cronografo Seccadioari di,•enta non 
più che il copista del Dalle Tuate ) . 

(10) C'.osì era.no chiamati i par1igiani dei l\ledici dallo 
Stemma di questi in cui erano sci Palle . 

(1 1) Muratori Voi. XIV. p. 6. 
(12) Agamennone , Giasone, Agesilao, e l ....odo"ico IUare­

scotti accusati di aver tenuto pratiche col Valcnlino per facili­
targli il conquisto di Bologna, furono chiamati alla presenta 
del Senato, quindi posti soun custodia: ma l' iniquo J~rmcs 
Dentivoglio radunati alcuni compagni anJolli a 1rucidarc bar­
baramente in prigione incons:ipcvole il padre, che ne fo ama­
ramente. addolorato. i\'è e.li ciò 1>ago, gli riuKÌ fraudolenlemcntc 
di avere nelle sue mani An1enore, e !\1arcsco110 !\laresc:011i 
eh' egli uccise: e mise a morte puranco mohi ahri amici tli 
q11es1i sventurati. Ghirardacci Voi. li i. l\1S. an. 1501. 

(13) Ora U Stnalo ar.douhè /'Orsini tnlramlo ,'n CllliJ ,·r­

duse l'apparato dr.Ila Città, ordinò rhr. fotti i so/dal,' armati si 
ponusr.ro huiso Id t1ie ptr le q11ali l' Onini 1muare 1/0,•r.va , il 
che /flllo , e 11osti'si i soldat," rii q11a e rii lò ,lt,1/e ,•ie conn'ndtm-
1/0 /110,l dr.Ila CW,i al Ponte rii Suvt.nfl . i11Jlno dr11tro lo porlr, 
tiella Cillà, t.d indi sino ulla 11ia;;1J ,l,,.,r. pol ,,.· r.r,1110 le lmurle. 

di Cat1alleur.ri , e di gru,.,e armatura , r.011 bellissimo ordi'nr. po­
str., die facev1,no di se mur""•illios,1 mostra. l 'tntnrlo ,/un• 
911r. li Sig. Paolo Orsini ,,uso la Cillù, rd enlraudo ili u1<1, 
,.,it/r. ton 11011 poetJ muavi«litJ il Rl'fmde a1111uh1to dd llulo,\nr.,l. 
Ghirardacci Voi. lii. l\1S. an. 1 !i.:i1. 

( 14) i Capi101i furouo: CIie /11 Clttd ro11srJ11tuu U6rro ul 
R 



l' ,J/tntù,o Castd S. Pi tiro , Castel /Jolognese , col prigioni e lo 

11rala 9u1'oJi /olla: d,e i Bolo,nui' sii dariano pu1ua ptr Ire 
mui '"'oJcnire ce11to 11omini d' arme, per rimr.llere ,·11 Fiortn,a I 
Aful,'ci; con promt11a d ,e cin1c1ma delle pt1rti fosse amica asli 

amic,' , e nemiw al 11c,111'ci. G hiranlacci Voi. lii. MS. an. 1501. 
Il l\furalori Voi. XIV. p. 7 ne 1l:J elci pani anrhc pita gravosi. 

(15) Ghiselli, Francesco, l'tlemnric h1orid1cMSS. Ji Uolo­
gna raccolte cd :ux.rcsciule fino ai tempi presenti. l\'JS. nella Di­
blio1era dcli' lns1i1u10 Voi. X. p. 157. G hirar<lacci Vol. 111 1\1S. 
an. 1501. l\lura1ori Voi. XIV. p. G. e 7. 

(1G) Cronaci d i Dologna l\1S. 11, 232. Annali di Bologna 
MSS. Voi. XXI , n. , 504. 

(1 7) Lodovico Ordckaffa , uhimoclclla sua ramiglia che ebbe 
il principato d i Forlì , lo pcrdcuc il 5 Aprile 150,. 1\Tarr.hesi, 
S igismondo, Supplemento isloriro dcli' antica Ci113 di Forlì p. 
610 , G11, Gu, G1S. 

(18) Il 1'Iarchcsi p. G1 7 , G,8, G19 , 11:t. cui abl,iamo tratte 
le noti:dc so,•ra<;ccnnatc ne avvisa, la prim:i npinione essere del 
Padovani , la sccOnda del 1\lenzocchi , senza perì) dirne quale 
egli creda dflvcrsi prderirc. Noi aggiungeremo sohanto clic il 
Donoli S1oria di Forti p. 291 ci fa S3perc come il l'Horattini 
auaccò zuffa con Armaciotto, mosso da invidia , calunniandolo 

tlì persona sospt l/a , t c/,e lent11e su.rete illtellise11ic coi Vtnttiani. 

(1 9) Marchesi p. 619. 
(20) Ciascun uomo d' arme deve considerarsi per 1.re o 

quattro combauenti . Ogni uomo d'anni, o sia il Ca .. alit.re, o 
Soldato a ca .. allo , avea d' aoJere un sa1liardo du tritre ptr so­

llUlt r l'uomo an11ato . E 1ut.1l0 menava ,eco uno ·o due Scudie­
ri, che a ca .. allo por/aoJano lo swtlo e la lancia 1/tl 1't1dro11e, 
e comballt..,11,io 11oi w,c/1' ull' all' occuJione, 11cr nulla dire ,/i un 

J11mi1lio pr.r loro sm,i(lio . Muratori Disserlationi sopra le An­
tichi!:\ l1ali:me Voi. I , Dis,. XXV I p. 357. 

{:u ) Uonoli p. 294, 
{:12) Quanto poco lcm~sse gl' incommodi cd i pericoli della 

guerra qucslo bellicoso Pontefice, lo dimostrò più che mai sotto 
le mura della Mirandola. Yedi ?tluralori Voi. XIV p. 109 e 
Sismondi Storia delle Hepubbliche Italiane traduzione. Italia 
J819 Voi. XIV p, u>G. 

(23) 1\luratori Voi. XIV. p. 53 e 54. 
(24) Scccadinari p. 244, e Nesri Voi. XXl an. 150G. 
(25) Giovanni Il era il quinto della famiglia Dcnlivogli 

che a,•e,·a tenuto il dominio di Bologna. Governò la sua pa­
lri:i quasi nove lustri. e fu osnora lanlo amalo. <pianto fu rono 
otliati la sua consorte G inevra S rorza , e i di lui figli, i quali 
colle loro tiranniche azioni furono la principal causa della c:i­
du1a di loro famiglia . Giov."lnui avca rontrallo parentela con 
moll i principi Italiani, e la sua Corle era slanza dei letterali 
e degli :ir1 is1i , ai quali fu l:iq;o delle sue molte dovizie. Ab­
bandonò Uolo,na, che pii1 non dovca r ivedere, nella notte del 2 
Novcmhrc J 5oG, e dopo aver err:ito di paese in paese ritira­
i osi a 1\lilauo ivi cessò di vi,•ere nel 1508 secondo che si ha 
dal Vizzani p. 477, Jal GhirarJacci Voi. lii I\1S. an. 1508, 
d311e 1-listorie sopra la F."lmislia Dentivosli , 1\1S. nella LiLre­
ri:i Gozz:l.dini p. 129 e da all ri: alJbenchè il Co. Pompeo Litta • 
nella sua s rande opera delle Famiglie llluslri l taliane, Famig. 
llcntivoglio parie' l Ta,·ola V. d ica rhc si c:redc mor10 nel 15og. 

(2G) Muratori Vol. X IV p, 55. 
(2j) G hisclli Voi. X p. 483, G hiranfacci Voi. lii 1\1S. 

an. 1SoG. e Scccadinari p. 251. 
(28) Scccadinari p, 2Go. Nesri Voi. XXI an . 1507. Vi,­

:tani S10ria d i Bologna lib. IX . p. 4io. 
(!19) A 1ergo 

/)iltelil filii1 Rama:ollo . Luure111/o, Caro/o , ti Xamlrino ,le 
Uamrnolli.s layc,·1 Bononitniil }Jioresis 

Entro 
/ ullu1 PJÌ. Il. 

/)i/etti filii 10/ultm, et t1pollo/,'cam /Je11tdictiont111. Promud11r 

,,,u/ra in noi ti Sunctam Romanom Ecdulam sin1lllari1 fidu, 
tJ/9ue dt..10/io , quorum t.liam i"n rt mtlitarf plurima documenlo 

dedi1ti1 , ut oJOI 1pcdali6111 gratili , et fa.,ori6u1 pro1t.9uamur : 

Quocirca ,1os omnts, et 1ins ulo1. ti 1uo,cum911t '\ oJt1/ra llnea 
dt.1ct1tdt.11IC1 prutn/u, t i /uturos ab om111'6111, ti 1ln1ull1 one,. 
ri6u, pruta/io11i6u.1, ti 1olulioni6u1 rtalilm1, ti per1ona/i/Ju, , ac 

ab omr,i/Jus dutii1, 1a6clli1 occu"enti'6u.s, ti .. ectlsaU6u1 ordina­

rii1, ti trlraordinariis, ti aliis ansliarii,1, t i pcran1harlj1 , a,: 

patrimoniaUbu, cu11i6,11 , ti a action/6111, 1uoc11m1111e nomine ct.n • 
sca/11r, a 9uibusc11111q11e, 'l"omodocum1ue 1'ncm11/Je,it,'/1u1, ti 1ue 
incum6tnt , ti incum6tre po11t.J1I, cl potu,ml , in /uturum tl1'am 

GZ 9uae11n9ue cau.sa , seu ouasione Civita/i, ti Comilului ti 

Dislriclui Bo,ionie,i11', ti lmolcnsi r,omuniltr ve/ divi1im stu pcr­
som's, aut rt6u1, 1ioJt, 11ersoni1 pro rc6u, , u11t pro rc611s ptrsoni,1, 

vt.l a/iter a 1uocun91,c onere incum6t.nti6u1, ac ah omnibu,, ti 

1insulis pt.das,J'•• oJcl sal>elli, pulasii, uu rcjuJioni6u1 pontium 

ti moenlum , ner. non a 1u1'6uscun1ue impo1itioni6111 , ti prutan­

tiis , ac col/tct,'1, tllam si per alium, 111am per Comunitalt.m 

Dononit:.nstm, ti Jmoltnstm, stu illarum 1'fosi1trutus , nut Ltga­
lum, scu tiu1 Localt.nenlt.m 1'mponcrtlur, aut ordinartlur, aut 

,int imposi/a ctiom apo,to/ica audorila/e, .,e/ 1u ulari qualilu­

cun'lut,, aut 1'n/t.riori, 1ioJt. e.:a: . ordinaliont ltgl.1, oJcl I/aiuti, man­
dati , .,t.f durcti, 1ioJt. cx consuctudi'ne in 9uor.un9ue loco pu6Uco, 

ve/ ,,n.,uto ordinala , .,e/ ordinanda in f11tt1rum indirJa , oJc/ ind,·­

ctnda opolloUca auclon'/ole, ti e:s; certa 1denlia ptnilu.s trimi• 

mu,, ti lo/a/iter li/Juamu1 lta, vuod .-os, ti duundtnlu vutri 

in perptluum a6 huiusmod/ 10/utioni6u.s, pedagij.1omni6u.1, ti a/iù 
111pradirJl1 pcrpttuo U6trali immune,, cl aempli s,'/t'1, ti c,se 

censtamini i,il,i6cntu ct,'am Ltgalo, et Gu6trnalori, ti qui6u­
scunque l udicihu1 , o/ficiuU/Jus, ti marucal/is uMcun9ue txi1ten­
ti'6us, ne .,o,, cl ,,,ti/rum 1ingulos contra prtmissa molutare pre-

111manl, ac 9uidquid .ftcu1 a 9uocum9ut, 'l"a"is aucloritale t:.onlra 
premi.si a allt:.mptar,· contistrt./, irrita , Cl inania /ore dcctnrimu.s . 

Non 061/ant,'6us constitulioni6u1, ti ordinalioni6u1 apollolici1 , oc 
1talu/,'1, ti consueludini6us dirJarum Ci,,itatum, ncc non prioJi/e­

gU1, ti indulti.I apoJtoliti.1, Comunitat,'/Ju, , ti G,'.,ilatil,,u prtdJ'.­

Cli1, vui6u1 l atiuime d'T'06amu1 , ccttris9ue umlron71 vui6uscum-

9ue. Dalum Rome apud 1unclum ptlrum 1u6 annui o pUcalori, 
die XYII Dccem6r,·, M.DYJI Pontificalu1 nostri Anno Quinto. 

Sigismundu.s 
Dull. PP. Alex. VI_ Lcon. X ,49,-,5, 5 Q. ,3 p. gS 

nel!" Ard1ivio del l\esgimen10. 
(lo) Scccadin ari p 2G4, 
{31) Vedasi negli S1nrici delle cose d' h alia, e specialmente 

nel S ismontli, e nel Mur.alori, di quali 1crri1Jili conscsuente pc.i 
Veneziani fu lo lesa Ji Cambrai. Fra le sconfitte ch' cssi neri­
ceverono, è celebre quella per la IJauai;lia d ' ,\ i;nadcllo, 0 di 
Ghiaradadda. lUura1ori Voi. XJV p. 75. Sismondi Voi. Xlii 
p. 5,8. 

(32) Seccatlinari p. 2j 9, 283. Ghistlli Voi. Xl p. u2. uG. 
e Sismondi Voi. Xlii p. 530. 531. 

(33) Ma«hcsi p, 636. 
(3,) Seccadinari p, 284. G hiselli Voi. XJ. p. 208 l\.Iura­

tori Voi. X IV. p. 91. 9:1. Sismondi Voi. X IV p. 37 e 5e6. li 
Seccadinari Jice che i Venctiani perdettero mille quattrocen1o 
pen i Ji artii;lieria, e ciò sar:J. ,•ero : ma non deve in1enrfersi 
giil che questi fossero 1u11 i cannoni . mortai , o :altro ('Ome ora 
li chiameremm1•; giacchè sollo il nome di artiglierie si com­
prcndc,•ann anliramente ancora le sch•aag&c , o spins.artle, ed 
anche gli scoppieui, che ora diciamo fucili. Una bella Dis­
serlazione intorno ali' orii;inc cd ai primi prosrcssi •lellc odiu. 
ne artiglierie d iede in luce il Cav. G i:unb..1is1a Venturi . alla 
quale puh ricorrere chi fouc vago di pii1 saperne. 

(35) , • • • furono fra morii" o 1111nr,aoli 4000 (dc'Vc­
netiani ) e furono rott,' dai fanti a p1'tdi, d,' rhe Rnm11:.:.0llo n'rl,-
6t ;;rande More cc, Sccc.aJin:ari p. 284. 

• 
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Di questo (ano d'armi, detto della Volenlla, cosi can1b 
l' Ariosto , imliriuando il suu dire ad Alfonso' I. 

l:.'61,e luns<J 1ptllacolo il f edde 

YOffro popol /a noi/e e'/ tf, che #elle, 
Come in teatro, J' ,'nimiclre 11tle 

ltUrando in l'o tra ferro e fuoco IU/rttle. 

CJ1e 1n"di udir si pouano e vuertle. 
Cl,' onde vulu ti,' san1ue umano irr/ r.tle, 
P er qua,iti modi in tal pugna si muora, 

Vedeste, e a molti' ,'/ Jimoslraslo allora. 
Noi 11i'di io giù , d,' era sei aiorni innanli, 

l,[ulando o,;n' ora al/re 11tlture, a,rso 

Con molla frella e molta ai piedi santi 
lJd sran Pastore a domandar souorso : 
Poi nè cavalU 6,Joçnor nè funti, 
Ua' in tanto al Leon d;or f ardgUo e 'I mor10 

Fu da voi rotto si, r/1, più molesto 

Non l' /10 sentilo r/11 quel giorno a questo. 
Ma Aljonsin Trotto , U qual si t,o.,d in /alto, 

Anni6a/ e P,'er Moro e A.franio e Allu:rto, 
E tre Ari0Jt1' e il llasno e il Zerhinallo 
Tanto me ne coniar, cli' io ne J11i u rlo: 

Me ne cliiarir poi le l,andfcn affatto. 
Jl,'J/one al Tempio il van numero offerto, 
E quindici solee cli' a quute ri11e 
Con mille lea,ii J/ur 11idi capli11e. 

Clii 11ide quelli incem/i e quei ntJu/ragi, 
Le tante ucciJi'oni e .,; d1'••cr.re ,· 
C/1e 11cndicando i noJtri orsi palasi , 

Fin cliefu pruo o,ni na11;/,'o, /crJe; te, 
Orlando Furio50 Canto XL Stanze 2 . 3. 4, 5. 

(36) Il 9 Agosto 1510, 
(37) Rama::.ollo era pauato ( da Bologna ) al/i t 7 (,\sosto), 

clie per tulio do11e anrla11ano didro al Campo ru6a11ono ogni co1a, 
elie non rutò una. coJa. dalla. Porta di S. Felice 1ino a. C. Fran­
co clic non fo.r1e pri11a. d'ogni l,cne ,· di.rcolwndo quelli o quelle 
d1e /ro11a11ano .rul cami'no, d1e li Turdii non /' a.11rc6hcro jutto 
9uello du, fece Romauol/o, Sccc.adinari p. :ii88. 

(38) Sca:adinari p . .:J88. Muratori Vol. XIV, p. 100. 101. 
(3g) L' Alidosio por1a1osi di poi a Ravenna d O\'C era il 

Pontefice , cd avendo rovc.sci:ito sul Duca d'Urbino la colpa di 
tali dbastri. mentre v'era sospcllo che lo stesso Cardinale avtssc 
avuto stgrelc in1elligcnzc coi Francesi, fu ucciso dal Duca sulla 
strada. i'1ura1ori Voi. Xl V. p. , ,4. 

<'o) Si dùse che ( Armaciollo) a11eo 111ersinalo molte donne 
e rlon:elle cli' erano futsflc là der,/ro per essere sicure , e poi r11hò 

tulio quello Montagna. lluh6ò la Monlagna . ma non toccò le 
donne nè la Chiesa di S. L11ca, Scccadimui p. 300. 

(4•) Sismondi Voi, XIV. p. 131. Il,. 133. 
(4:ii) Secc3dinari p. 3o5. ftturalori Voi. XIV p, 11~. 

(43) Vi,uni lib. IX p. 494. 495. 496. 
(44) Sccc.adin3ri p. 314. 315. Vinani lib. IX p. 498. Ghi-

1clli Vol. Xl p. 551. 
(45) Vinani Jib. LX p. 499. 
(46) Il Ncmours introdusse nelt'assciliala Citr3, mille Ire• 

cento lance, e qu3llordicimib fanti nel dì 5 Febbraio, e sem• 
brò porlentoso che lo facesse senta che gli assedianti se ne 
accorgessero. La malvagi1:l dell:i stagione, e la notte , glie ne 
porsero il destro. Vedi il Sismondi Voi. XIV p. 190 , e il l\Ju. 
r.1 tori Voi. XIV P· 1 i 6. 

(47) Ciò .1ccadde nella nolle avanti al di seuimo di Fch• 
br.1io. l\luralori Vol. .. XIV p, uS. 126. 

(48) Dileuav.ui Alfonw di gillar cose di bronio, e perfe­
sionò talmente le sue artiglierie da essere $Uperiori a quelle di I 
lulli gli altri Principi d'Europa . 

(49) Cosi il l\lur:ilori Voi. XlV p. 136. Anche.il Sismon-
di ' ' ol. XIV p. :ii35 ilicc che 1ua1i tu/li sii Slon'ti ne conluno . 

.. . 

did otlo ln 11111/imi/a (Jei morti ): ma tt1ggiungc , Jue tm.J d,i 
quali apparlent11ano ali' armala alleato : e a dir vero ,embra 
più focilc a credersi che coloro i quali riportarono la 'fittnria 
Perdessero meno gente dei "Yinti. 

(So) l\lura1ori Voi. XIV p. u3 e seg. Sismondi Voi. XIV 
p. ,85. e sci;. Disconn dei successi del Pre1c llamanolto. llie• 
runimi Rubei Hii1ori:irum Ravcnnatum Libri X Venccii, apud 
Aldum , Sp p. 4':ii. 

(51) Viu:ani lib. IX p. So4 , e ,eg. Negri Yol. XXII 
an. 1Su. 

(5:ii) Discorso dei successi cc. Sismondi Voi. XIV p. :ii83, 
e seg. 

(53) Qucs10 sr:u1dc Ponlcficc crssò Ji vivere nella none 
del di venti di Febbraio. J\Juralori Voi. XIV p. 153, 

(54) Viuani lib. X. p. 51.:J e scg. 
(55) Di'e quarlodecimo lJcccml,J"U 1513, C,on,re,atfr J1Japl• 

fici, Dominis XL. 11,'ris ,tatui l,'/urtati's B;nonle tlt. . 

• • • , • . . . , . . Item pt:r 111'1inti unam fu/Jru 
a/1,as , et t/1101 nisras ol,tenlum fuit, 1uod strr.nuus Armorum du:,; 
llamauollus o/im Sm11/ri de /(ama:.:.ollis Je Swr&ala1i110: 9ui 
puilia militari plurùn11m 11alel, J'f/UCI e:xtrcuil ad 1uvitia San et e 
ilTatr,S &c~si'e , ti ad commodum presenlis stat,u pro ali'l/uoli 
ruompuualione hujwmotli suorun, muiJorum donelur Cl11itale, et 
Jic eum Ci-,cm Cir1llotis llononio treorunt cum omni/Jus 1ui, filiU, 

tam naJii, quam ntutituris , a, ducenden1ihu1 quihu.rtUmJ/Ue sui1 
pd lin,om mast ulinam in 110/,'da, et amplisiima forma: lta1u• 
ipse, ac predit li eiu.r fi/ii , rlucendcntq, et posteri d, pruenti , ti 
in fut11r11m OJlmil/1' pOJJinl, et 11aleanl ad 9uecun1ue o/filla 11/i/i. 
talis, et l,onori.t Comunl.t Bononle per indo, ac si nunl Ci11u 
Dononienses ori&i'ne propria patema, et a11t'la non ob1/unNl,us lc-
81'/,us, jurihw, Jtalllti,, cl pro,.,1'.r1'om'l,,u Comuni, Bononie 1'n con, 

lrari11m quomodo/i6el dùponenllhu,, et speclalilu il/i,, 9u1'6u, 
tu11ui dc6et, Ci11u a pri11il,1i'o lia6eri pro Ci111'/11u non 11en·,, ,uJ 
/irtiliis, qui6u, motu proprio, ti a urta 1tiuitlo sptcia/itu, d 
expresse (J"O ari pn.di'cta pro !tac tam,n 11ico dcroaarunl, et de• 
rooatum use 110/ucr11nl: at9ue manJar,~nt. 

Partilorum lib. XIV p. 183. Archi'fiO del Rq;gimento. 
(56) Vin.ani lib. X p, StS. 516. Ghiselli Voi. Xli p. 

501. So:i. 
(57) Il Ghiselli , o a Jir meglin il Cronista d.i lui seguilo , 

che sembra certamente coc1:inco ad Armaciollo. così si cspT'i­
mc: /lama:.:.ollo al prtJerite è 1111 srund' 11omo in llolo111a, efuon' 
di Bologna, il primo Condollicro e Capitano di Fanteria dt"a61,i 
/'Italia ; e poco dopo: e nota d,e l lama:.:.ollo , CopilunodiluJli 
li Soldati del Pala:.:.o di 1Jolos,u1, puU più dùporre ,li llolo;;nu 
d1e ,ion può tulio il llc;;gi'mcnto, tanlu uuloritù lw presso il Pa. 
pa. Voi. Xli p, 48g, So,. 

(58) Ghiselli Voi. XJI p. 48g, 501. 5o,. S«catlinari p. 350. 
(59) Negri Voi. XXIII an. ,s,4, 
(60) Ghiselli Voi. Xli p, 584, 585. 586. 
(G,) Ghisclli Voi. , 3. p. 3. 
(6:ii) 1 Bolognui vollero che questo Prelato toltosi dal G0,, 

\'Crno di Reggio ptr incontrare il Papa, facesse parte dell;i. loro 
Amliasciat3, non ,olo per esser mollo acr.eno a ùonc, ma 
ancora pen:hè niuno più di lui dovta perora.re qutsla causa, 
mentre che i Dentivogli gli aveano fatti trueidart da vili satt:l­
li1i \I suo genitore Con1e Dt:rnardino Go:r.udini, senz' ah ra ra­
sione che di sospellarlo contrario al loro partito. Vedi Ghirar~ 
dacci Voi. Hl, l'tlS. e gli altri Storici Bolognu i sollo quest'anno. 

(63) Scccadinari p. 364. 
(64) 11 Vinani lih, X p, 518 racconta che ,liciotto CarJj. 

nali erano di poi cnl P.ipa in Bologna , rua buon numero di 
questi lo a\1ca forse prtccclu10 . 

(65) 11 Scccadin.iri p. 364, e con parole quasi uguali il 
Ghiselli Voi. Xlii p. 1G, narrano che le mense Curono imban• 
dite in questi due giorni a spt10 di' llan,az.:olto, l,enrltè luifosie 

molto apprese11/uto ria lulla I,, 1.l fon/1,ra clte vua1i può dlh 
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essu,ir. Sis 11orr, . ;\ppunlo d i 1111est3 sua quasi - Signoria in 
quc' Monti (gi:1cchè Arm:,.ciotto ivi non ebbe mai alcun feudo ) 
credo voglia parlare il l\b uro, schcncvolc pac1a di quei sior­
ni , n el suo Capitolo del Viaggio lii n oma ( a Jlologna ) al Duc3 
di Malf1, qunndo o l1 rcp:as3tc Sc:,rpcria e Jnrcniuol,1 c.:mta: 

Cosi nD ,H porta,.tr. nD ,li trotto 
ft lorti ,wi r, / r. /Jr.sli'c ne t , o .,m 111110 

Giwl/i al l frsr,o t1ovel ,H Rama:.;.otlo , 

l\;i,ccoha dei Poeti Burleschi Primo L ibro delle Opere 
del llcrni parte li p, 82. Leida 1824, presso G . Van-Dcr llct. 

(GG} Scccadinari e G hiscll i nei luoi;hi citati di sopra. 
(67} Non Jispiacer3, spero • .il leuorc di 3vcrc JOtt' occhio 

il seguente l.ir:mo, tollo 1lalla biografia di Leone X del Sig. 
Dcsportes-Uoschcrou. lliografia U nivcrsalc antica e mo<lern a. 
Vcntzia i 826. Voi. XXX II p. 124. 

I JJolos11ui ,luiduarulo sunprt I' antico ao.itrno accolsero 
/ re,ltlamente L eo11t X. L' 1Jb6ocw111e11to si tu111e ai 9 No.iem• 
bre (•) 151!,, Opi tosa com6i'riu,..u ,,er ru,Jtrlo memoru6ilt, t la 

11atura drsli illteres,i poli'tic.i e rtlisiosi c/10 d0<1tva.no ust.nJi trat­
tati t la ,lig11ità tlci ,l11e ar/Jitri r/10 stavu110 ptr deciderne: l:.'ss,· 
erano i due So.irtmi più rllGJlUartlt..ioli allortJ in Europa , I' uno 

risplendente di gioventù , J; valore, di slon'a, di musnanimità ca• 
valleresca ,· l'altro nella mall1riM drsli anni, ed ùi tutto il fui• 
sare di tutte le lu./lt 'lualitiJ cl1t ln lui crucevw10 la s randt:::.u 
dd principe , pti talenti del/' uomo di s11irito e per la destre:.:a 
delr uomo di stato. Franrpeo I sottoscrisse la pace ,lelf Italia , 

e toruù a 1llilw10 in wpo a tre ,;iorni lasciando al suo mini­
stro ( Duprat ) fo wra rii ultimare il famoso concordato, clit 
ebbe l'anno dopo una san:ione definitiva, 

(68) Ghillelli Voi. XJIJ p. 28 che r ircrisre le scgucn1i pa­
role: i/ P ap11 n' e6bo piattrt ptrcl1A ( Arm.iciotto ) tra molto suo 
amico, ti tra /,uomo che valeva assai, e f11u1,1a &rande honore 
a se Jte.sso ti allt1 l' fl lrfo nostru. 

(G9) Secc.adin3ri p. 373. 
(70) Sccr31linari p. 374. Ghisclli Voi. Xlii p. 81. 
(71) Seccadin3ri p. 379. Ghisel\i Voi. X.lii p. 3o,chc per 

; sliaglio lo pone sollo I' ;umo 1515. 
(72) Sccc:ulin:i.ri p. 3!:lo. 
(73) Leone X, sempre du ioso delt' ingr3mlimcnto di sua 

famiglia . ollcnne in consorte 3\ n ipote Lorenzo , J'l.hddalcna Je 
la Tour , parente dc\13 f3rnigli:i. rc3lc Ji Fr:i.nci.i. Per form.ire 
qualche. idea ddl3 splcndiden3 colla quale fu rono cclclirale que• 
stc none :i. Parigi, li:islano queste poche linee del 1\oscoe (Vi1a 
e Pon1i lica10 di Leone X traJ otta d3l C:,v. llos~i Voi. VII I 
p. 18). I rtBnli ma11dati rial Papa alla S1>0sa , come p11rt alla 

l leBilla tli .Francia, oltrtpassa.iano qualunque reale munifictnta. 
t: /11 delta d1tJ cccttlcsstro in .ialore I' enorme somma ,li trece,,to 

mila :.ecchù,i, Tre11tasd cao1alli portarono a Parisi quuti magni­
fici rc&ali , tra i q11a/i era un letto pomposo tulio lavorato Ji 
larlar11ga , mmlreperla cd altre maltrie 11re:iose 

(74) G hiselli Voi. X lii p. 167. 
(]5} Secc.:idin3rÌ p. 385. 
(76) A,f, 28 Gills no venr,t il Capitar,o Muser llnma::.ollo 

tl tJ llom,, co11 la11ti flrlo1Ulc{l9i c/10 11011 so romt lwvue si possino 
maggiori t più am,,li, impuocc/,t il Papa lo fa Sisnore t Conto 
di Sussio11 ti della lfocca, sul contado di Bologna , clit fu si/J 
Co11/tulo ti' l mofo, t &li tlti la spatla et U mero t misto ,"mperlo, 

GOTI qurslo eh' a,n' anno 1>aal1i ,ma /ib/Jra ti' arsento alla Camera 
Apostolica in /lomr, ,· eJ lo fa uenlt J' ogni Dacio u Ga6ella in 

(• ) Non po1é ttntrti prima drgli 11 DictmLre t;ia«l1é in quuto 
giorno accondo il Muntori Voi. XIV p. 197 a l il Sumondi Voi. XIV 
P· 443 il J\t di Francia t;iuutt a Uologna o~ vi rinm e soltanto tre 
ljÌOrni comt di« il Dtaporlts- lloKhtroo 1Ua otto comt ha il \'iuani 
l iL. X 1'· S18. 

lloloBnt•, Imola et /111/t lt terre ,lei/a Clliua , quelli t lie 1ono et 
cJ,e fo1uro ptr u1trt muli novumenlt1 e.I nomina lutti li dadi 
di llolo1na, 1lno li dallo del vino, ti r.o, i fa ue.nle tutte le 1iu: 

possusionl , et li 111.oi contadini da t 11/le lo 1a6ell• impo,te, et 
tli tutti li 10/tlatl, et 09111 altra (J"a11tua clie posso tlltr po,ta 

ai amtadini ; non P"Ò u1tr po,to per raulont da Le,atl , Go­
vernatori , L uolJOltnent: , Potlu tb, t Capitanii, nl S1'1norl , nA 
Wn/tJloniero di l ustitla, nò alcun Ma,lstrato tic. ti può f ar bec­

carla , osteria, tJ moUni utnli, ti questo i ptr lui d ,i«>J de,. 
stendenti masdil lt1ittiml, owcro lt1ittimati, ln infinito : et pu/J 
f ar Not"rl , ti G,',ul,'ci. ptr modo che molti dicono non a11tr mal 
vedu1,• più farti prMltRHi, et ili da tanli onori ti dipiJ/J nel prin­
c,'pio doA, nollro Cao1allitro , nostro Capitano di Cavalli ltgitri 

ln JJoloBna , et per tanti 6r.ne/fitii da lui rice11u/,' la Santa Ra• 

mana Cliiua In liavtr stNito al bisogno ton m,'//e cinqur.cwo 
fanli e più a sue spue, nello nostra C/11/J di /JoloBna. Dat flm 

l lome K al. Mai'i MDXX. Scccacl in:ari p. 391. 392, e poco di• 
versa111cnte il Ghiselli Voi. Xlii p. 2S7. :J58. :J5g. 

Arruaciouo pochi giorni prima avca 011cnuto ancora la 
scsuente Bolla . 

L eo 1:,"piscopus St.nJ11s Suvorum Dei . 

Di/ceto fi/io lfama.u,to de liamawti.s nostrorum &;Wtum 
Ltvi.s Armaturae in Civita/e nostra Bononitnsi Capi'lanr.o salutem, 
eJ apostolicam 6enedlafontm. O6stJJula per te No6ls, r.l Roma­
nat Eu luiat non sù,e magnis pcr,011at tuae periculi.s. ti /a6ori-
6u, imptnsa, et 9uae 1'mpendtrt non duisti.s , 1101 indu&unt~ uJ 

le spcdali6u.s {avoribw, ti srali'i.s prosu,uamur . 1-linc u l , quod 
1101 te sratioso favore prosu,ui 1,10/entu tic. concede facolll,. a lui 
e suoi successori di tenere un lUaccllo pubblico cscn1c da qua­
lunque da.zio prcuo il canale navilc che conduce a Ferrara. 
Datum illal/iani Porl11en11'.1 Diocesi, A nno incarnationis Domini'.­

cat mi//uimo 9uin1Wesimo .iiae,imo octat>O K alendas ltlaù Pon­
t,ficat,1.1 nostri Anno Octavo. 

A. Colotius 
Documenti diversi, C...rtonc A , lib. V J, N.• 23. il 2.• Ar­

diivio del Reggimento. 

(77) Swadinari luogo ci1a10 Ghisclli Voi. XIU p. :JGo. 
(78) Negri Voi. XXII an. 1521. E rri Storia J i Cento 

P· t 71. 1Uura1ori Voi. X.IV p. :J48. 
(79) Nq;ri Voi. XXII an. 1S:J1. Erri supplemento alla 

Stor. Ji Ccnlo p. :J4, 

(80) Il primo giorno di Dicembre fu l'ultimo di quen' il­
lustre Pontclicc: non contava allora che quarantasei anni di 
vita , e no,•c cl i Pontificato , e lasciò dubbio se maggiormente 
egli avesse con1rihui10 a rendere il secolo XVI colla sua. muoi­
ficcn te pro1etione il più r inomato in lettere e in arti dopo quello 
d' Augusto , o se pila .:i i letterati cd agli .:irtisti cli qucll' et~ egli 
dovesse la gloria d.:i cui non andrà mai disgiun10 il suo nome. 

(81) Negri. Voi. XXJI an. 152:J. l\Juratori Voi. X.IV p. :JSl. 
(8 2) Cammillo Gou.adini , di cui più vohe si è fallo men• 

tionc, e che in appresso dovr.L a.ncora ricord.irsi. fu uno dei 
va lcn1i Condouieri del suo 1ecolo , e moho onorato d.i Giulio U , 
dal qu:i.lc fu investito della C.On1ca di Z.:ippolino. Era egli 6cro 
nemico dei DcntÌ\•oi;li che lo aveano orb:no del p.idrc, ( Vedi 
la noi.i G:J ) e militò con grado di Colonello ncll' esercito d i 
Giulio II che cacciò i llcn1ivogli da Bologna , di cui incendiò, 
insieme con Ercole l\forc.sco11i , il magnifico Palano. 

(83) Negri Voi. XXJ I an. 1522, e Vinani lib. X p. 525 
~ sci;. il qu3lc racconta che qucs1i prigionieri furono f'°'. pu 
uclicn.lJ tJ con gran n'sa d,' tuJ/o il pOfHJlo . venduti nella pul,1,/iw 
piaua, t i li6err,li ,I" r,/ii al,' compdrt11,1n, parie 1,u un f>o/ty;nino, 
parto ptr tro 911a1tr,'n,'; et alt.tmi ancora ptr un 9ua1trino furono 
la,c,'atl andan. 

(84) Viu:ini lib. X p. 532. Negri Voi. :\'Xli an, 15:2. 
(8S) Jl Cardinale AJri11ino }, lorcnt d' U1rcdu fu c.leno sue-­

cessare di Pietro nel giorno 9 di Gennaio 15:J2 ma non anelò 
3 l\oma se 110 11 il :J9 d' Agos10. J\lur.:i tori , · 0 1. XIV I' 2S5. :J71• 



lJi/ecJis fi/iis XL Jl,forma/orilms Ci,,itatis nos/ral'. Douoni'ac 

Com11unclati'o Capitanti llamar.:.otti a6 

11r6e rtdtnlis 

Adriam,.r PP. YI 

Dilu.ti fil ii suluttm , ti upostoUcam lmwliC1io11tm. E:r- lit­

Jer,'.r "estri:r • 11uas tlilttlu.r fil,'us Jlama:.:ottll.r Capitantus Cu.sto-
1/i'a,; t911itu111 ist,'us nostra,; Ci,,itati's no6is rultlidiJ, cgrtsia mu,·­

la, optraq11,; illiu.s trga liane Sandam Stdem ✓lpo.rlolieam ti sla­

tum tct:lcsiasticum in tutanda, ti constNanda una .. o6isrum isla 
nostra c,·.,,·tate, ti rtpr.llcndis hosli6us Sanctae l lomanue Eu /,;­

si'a,: intdla imus : 9ui lieti antea no6i3 ol, lwec ipsa fidulianor"m 

rdalione compa ia sralus /aeri! 1 acudct1s tamcn ad liate comen-
1/uti'o .. u tra grutiorem illum riol>is effait . l ta1111e ne prutanlis 
Capitane,· lons1'or al,sent,a ,,o6is, t.J diete c;.,;tali incommodo 1110-

/e.rth"e usti , eum it, suppliwlionil,us s11is ( qua11tu111 lir.111'/) exat,-

1/itllm ad "°" u.mittuulum d 1a;im11.r: J-Jortantu , ul 911emadmod11m 
lmi11s9ue f eeistis unacum il/o, ti Venr.ra6ili fra/re l:."pisr.opo Po­
/c,,si C11;/u rnuJore .. estro t11t,dle i.rtiu.r Ci,,itutis o>eslrae; 01, no.rtrae 

omni studio incum6cre , paccm911e, ac i:Jslilium eolue, ti /0vue 

r.urell's . Quo , ntc lJeo 911ie911c acceptius , nec; nohis sratius, ncc 
1106is 1'psis deni9ue 11tt'lius c/ficu e poluuitis . Datum Romac ap,ul 
Sanctw1111t1rum .ru6 anm,lo Plscatoris Di,: Xl II ✓lprilis MDXXIII. 
l'onJificatus nostri ,umo primo. 

j F. /{esi,,s 

llollc. Drcvi cd altro Jall' an. 1503 al\' an. 1549 Q lib. V. 
N.0 53 Archivio J el lleggimcnto. 

(87) ffesri. Vol. X.Xli an. 15:,3. 
(88) Negri Voi X.Xli an. 1523. 
((½) Nel di 16 !iovr:mbrc 1523. Muratori Voi. XIV p. 283. 
(90) A ierso 

Dilecto fi/,'o No6i/i Piro Rama:AJ!to dc Rama:.:olis Gomiti 
Tc.rrarum Sa:r:,'oni, et Dasll'c Dislri'ctUJ Donom'ensi's 

Entro 
Clcmt11s P P, Y II, 

Diltcte fili salllttm, ti apostolicam 6tn,; ,ctioncm. E,:,isi'I 
tue singularis dc.,otioni.r, et fidelifot iJ intq;ritas ha nostn's , et l i o­

mane Ecc/uie negodis diuliu& romprol,ata , u.t, qu,; til,l pro lm'1 
/ionore, et uJiliJatc cot1cusa stml, nostre prr;ttclionis mu11imi11c 

conj0vean111s: et etiam a/ia.r in /,is IIOS ti/Ji fu.,orahilu ex/u'lua­

mu.s. Cum ila9ue , sicut no6is 1111pu cxpat1i f cr.isti, alias postquam 
/ e. re. Iulius Papa Il. prcdccusor nosler nonnulla 6ona 1'mmo6i­

lia in acro Bononitn,i consislt:nt ia ti6i pro te, 11,i's911e hercdi6u.s, et 
s11cus,ori6us in pupclu11m motu proprio dona.,uat, ti conccssc.rut, 
ac; te tuo.r'lue /1crcdcs, s11cccs.roru, ti de.ru .ndenles a6 omni6us, c.t 
sins11lis oncrihus, prut11t,'oui/n,s, .soluJionibus , ti sra.,amini6us 

Da.dor11m, et Ga6cllarum, ac allorum lune e..Tpru.rorum immunu, 
cl excmptos u .rc .,o/uerat, Et pie mtmorie L eo Papa X .rccu.n­
dum carnem fralcr palrud,'s clium prcdeccssor no,tcr motu simili 

/6,, tuos9uc ulrius9ue stxul filios , ,:.I successoru uni.,f.r.ros, tam 
le&ili'mo~, ct 11al11ralcs, 9uum lc.gil,'ma/os, torumquc 1/omo.r, mo­

/cndit1a, l,ospi'lia, vi'n,;as , campos , n,;mora, luras, possusionu, 
et ulia cuiusc1111q11c ecntris bona t1111c preunl,'a, cl futura, tam 

in Jlononicn.ri, ti Jmol c.11.si Ci,iitutilm.r, Comilali6us, ti tllstn'ctl-
611s, 911a111 aliis ,1ui611sCUlflf/UtJ Ci,1i/ati6u1, Ca.rtris, oppltlis , vi/11.s, 

comi/ul,'611s , c./ tet1imenti.r upostolice scdis s116icctis con.rlsl tnl,'a , 

illorumquejr11rlus, rtdrlitus , ,,ro,•entus, lura , ob.,tnlio,ies , ti c.molu­

mcnta c111'm rum9ue 9u.alital1's, 9ua,1/ilaJis et conditionisforent, 11cc 
non pos,essionum, cl 6onorum pruliclorum Colonos, partiarios, r.l 

la6oratore.r 9uoscun911e lune ti pro lcmpore alstentu li/Juos et 
immune.s, ae c:r.cmpta U6ua , et immu11ia 11crpetui1 / utun's lr.tnp<J• 

ri6us a 9ui6u.scu.n9ue s1armialis porlar11m molendinorum, Vini 
Retagli, Imposte locorum 11c refectioni6us. pontium, stra/arum , ti 
111r,11iu111, uliis9ue 911i6usc11t1que Dadi, , Ca6c.l/i.r, collectis .,,c1i­

sali6us , i111po.ritionib11s , a111arii1 , pc.ranguriis, ,:ra11amin/6u.s, rca­
/ ,'/J116 , 1,rrso11ali'tm.r , r,/ mi:i 11'1, or<U11art'i1 , ti c.-r:truortli11arUs, ae 

(lt dagUs, lune presenti611s cl futuris 9uacu119u,; auctorilale , ti 

,:.i; q11i6uscun9uo w11.ris imposilis • ti impont.ndls constitucrat, ti 

J:.pula11uat, til,1'911c, oc dielis filiis, huul,'/Ju.s, su,ussori/Ju.s, colo-

1116, partiarlj.r, t.J la6ora/or,'6u.s c..:umpN011tm, ti ,'mmu.nilatc.m 1e-
11ualcm /i/,cram, et c:xemplam omnfom. ti s,'n1ulorum po.rscssio­

num, te"arum, domorum , iurium, 6onorum mo6ilium, t i immo~ 

6ilium tun, prutnlt'um, cl /11l11roru111, oc fruc/1m111, rtddlturu,i. 
et pro.,tn/u.um, 06.,entiom1m ti emolume11/orum prttlidor11m , nc.c non 

facu/tatc.m 11c.ndu,dl, a/ic.na11di, pcrmutamli. mu/andi, per tracl t111• 

di, ti tonlraC/a,11/,' puprtuo concusc.ral prcfatus Leo prt dcrcssor 

ti6i, ac ipsis /1uedi6us, ti suu u.rorihus lm's in ptrpeluum, 11t in 
9uadam Domo tua tura Ci"itatem nostram 6011or1icnscm 1'11 loco 

Navi/,'o nunwpalo , cl slrt1la, 9ue duci/ Ft"ariam eonsi,ttnlc 
un111n Maccllum ,,u6blicum; u6i r.amu cuiu.s.,,·, 9ualitalis, 9uan­

tiJatis • cl condit,'or,/1 publico 'JUi6useun9ue illas cmc.rc "°lentilms 
libc.rc, impune, et .rine alir.uius liccntia ve/ conlradltt,'onc ac a6s9ue 

a/icuius Dadi, auJ Gabelle , vd lletta1li, seu altuius solutione 

singulis dic.611s per vcstros Jamu/01, oc Macelli l,u.iusmodi r,.ot1du­
clores, seu 'cau1a111 lia6e11tt1 .,u,di .. alc.renl , tons/rui facer,; pos­
setis , idulscrit, ac 1101/moJ,,111 pari motu Sa:xioni, et Bastic 
ComiJalus lmolcn,is, cl distn'Clus Bononi'c.nsis /uras cum carum 
fortalld is, Aonori6us, tmolumtntis, ol,.,entioni6us, p ,.cemine11tiis, 

pro,.,lsioni6us, saluriis, lntroili6us , rulditi6UJ , rc,alij.r , commodis • 
lurihus, c.t iuri.rtlict,'oni/Jus de iure, .,eJ consuctudiiie, aul nulla­
tenu.r dc.6itis, c.t cons1.1c.t,'s, uc muo, et uii2.lo imperio t i6i' pro te, 

tuis'JIIC /1u-uli6us , et suc.r.cssori6us predidis impupttuum in /eudum 

anli9uum , no6Ne , lislum, ,:.t francum .ru6 ccn.ru unnuo 111,ius li6re 
Arctnli Camcro Aposlolice unllis sinsulis i11 Uri,,; Romana pu 

/,;, oc heredc.s, d suu usoru prcfuto.r pc.r.ro/.,cndo perpetuo dona­
.,,ril, conces.ren't , cl as.ri8na .. cn't, tr.9ue, oc /ic,e,/u, cl suu-u.ron, 
prrfatos dc tc.m 's prttlirJis, carwr, , cl r.uiu.sli/Jtl ipsurwn ptrti­

t1Cntiis, luri/Ju.s, iu.risditliom'6us , ac mero c.l mizto lmperio, ti uL'is 
prc.missis 1·11.,e.rti.,c.rit, uc /crrus l,uiusmodi , et caru.m hominu a 

iurisdialone 9uorllncun'I"' aliorum cxemuit, cl l i6c.ra.,crit, ac in 
comlJaJum c.rcxcril. 1'l6iq11,; ac hc.rcdi6us, c.J sucus,or,'l,u.s prrjatis 

plenam, ti omnimodam iuri,di'ctioncm a/tam , cl 6aJ,am , mc.rum-
9ue , c.t mi::uum imperimn, et gladi'i potcstatc.m in ltom/11u, et i11co!OJ 

dictarum /c.rrarum, cl pc.rt,'ntntiarum suarum /i6c.re, et Uc.ite e:r;cr­
ce111/i / acu//ulcm conrts.ril, d tltinde tc"us, .rw ,iil/as dc llc/,,e­

dcre, rt d,: Condror,ro n1111c11patas comitalus Ci"ilatis nostrc /1110-

/ensi.r ad Sedcm A1,osto/ic;am lcaWme perlincntu cw11 foril,1,s, c.t 

honori/,us , cmol11mu1ti.r , ùm'sdictione, mero, et mixto impcn'o, ac 

slatlli potu tale , et perlinenti!s suis 1ui6uscun9ue comilatul prc.diclo 
Saxioni Cl Ba.rtie u11i.,crit, annt.%ucrit, cl incorpora,•criJ, illas'lue 
libi I ac ei$1lc.m hcrt,U/Ju.s, et suu cssori6us t,,is in feudllm iure 

feudi ,'n 011111i611s , et ptr omnia, prollt dielas Saxioni, c.t Bastie 
terras umruseril , ar /c; , 11c.c non /1uedu, et s11cce.rsoru prc.fatos 
dr: illis ;,,.,uli.,,ri·t, nc.e non te , ac ipsos hc.r1:.,lu , c./ suu usoru, 

d1das9ue tcrrtJs tle Belvctlc.re cl ti,; Condronco , uc; corwn inco/as, 

t:.I /1a6ilalorc.s /11nc , et protempore a isltntu • ac bona tua, tuo• 
rum911,; l,c.ru/11111. d s11cccssor11m , ac lnco/ar,,m , et Aa6Ualorum 
liuiasmot./1" a 911i/nur1111'111e iuri,dictionc, s11l,icrtione, cl a/ii's 911i ­

/JUJ.,is onui611s , r,ra .. amiui6us rc.a/il,us, et pt:.rsonali6us, t:.t mixtis , 

ac a /iii 911i6u.rcunq11,; impasilio,,i61u t11nc. et pro tempor,; fuetis , et 
Jadendi.r, oc lmposil,'s, et i11111<mentlis dirt,: Cl .. Uat,S l mol,n.r1's , 
c.l r.ius romilal1u. fl& 11/ior,,m '111oruncu111111e locorum ti ' Ci,,i/at11m 

officialium 1111on111r.111u1"e t 11111 o,urc. sofolio1Ji.r unius /il,re Ot'ftnt,' 
sU1sulis anuis in 1/ir/11 1ir6c fiuic.,u/,; e.xcmerit, prout lii ,U.,,rsis 
ip1or11m l ,JU, rl leo11is predc.rcs.ror11111 111111 s116 p/1111160 , 'q11um 

ln forma 6rtvls rupecli,•e confcrtis Ul/cris d,'d /ur plcnius rontineri, 

Ac: demum r« olt nd,; mrmorie Adriamu Papa PI simililtr /1"-tle­
cu.ror nostu prtmissa omnia, c./ si111ula, oc .sin111lo, 1/t suprr l'Ofl• 

/ u la.r littu as 11rcdict,u, cl i'ndc scr.uta 9uu:u.n9ue pr.r .ruus informa 
6rcvis lt'lleras approbavcri't, Ù/110.,a,,ail et c,anfim,avtrit , pro ut 
eUam in il/is tlidlur tdrt1 i11s c:onlinrri. l\'ohi.r umililc.r .r11ppliran'fc­

dstl , ut r,0rut1' folio11i, dtp11tut:onl, i,ulullo, dorrulioni6u.r, tontu• 
.rionilms , a.rsi111111li'n11ib11s rt,'11111 Jins11lormn ho,,orm,i, r.l trrrar,,111 



11rtdirlor11111 i ,11,ulifuri.s, t.1·,:m11t1011 /611s, rrtelio11I , unionJ , annc­

~io11i, i11corporatiom' , ti allis 1ircnd11is pro malori illor11m ro6orU 
fin11ila fr, ro{)llr nolfrc a1,pro6aNonis a,/ijt trr. t1c alias in pre,. 
missis -0pporl1111c pro,.,ùlc.rr, tle 6cnlonllate apollolic11 1lignurtm11r. 

Nos is i't11r ml 1,ro/Julum tue ,lt"'1tionis aJ/r.t tu.111 rcspatum hal,r.n­
l r..s , IIC lli!JIIIII/I tl11ct.r,les, ,,, le t11osr111e /IOSltros uliq110 spr.titlll.s ,,.a . 
t,"ofu,,on. prosa111u11111r, lu,iusmodi su11plicut,'onib111 inclinati a,,r.. 
stil11tio11em , ,lr1mtalionr.m, i111/11/t11111, sins11lo.s do11atfonu , r.oncu­

sio11u, a.,si8nalior,c.s , ti foo1tslil 11r11.s, t .um11tione, . trct tiontm, 
1111io11t:m , armu:iont m, i 11corporationtm, ti 11/ia prcmis,a , ac .su6-
u c11tn.s appro6utiont111 , ti conf,rm11tiontm, ntt 11011 Jins11las l ulii, 

L conis , t:I A tlriani lillr.rus ,luuper , tum sul, p /1111160, quam In 

formr, 6rto1is ruptcUo1c r.ot1feeltu, 'I"'"""' om11i11m lenorr.s prt..Jtfl­
ti'lm.r lia6ui ,,oltm1111 pro e...rpru,ls , ac in d s contenta, d indc 
.,tc11ta 911e&1m 1111c r111t,, ti s mta lw6entu, illt, on111ia auclori'tato 

apostoficu, U11orc prescnlium appro/Jamus , innovamus, t.l confirma-
11111s , ac vr,/ùfo, t.l efficadr, existtrc, d 11erpe/111J ro/Jor,'s firmi/ate 

s116sislcrc, 11,; firmilcr o6stn•ari , ti'/Jique tlC l,r.,a/i/Ju.s, et sucu.s­

son'611s 11rr.clit:Us, oc aliis, 9110s 1:oncem11nt pr.rpe/110 suJfrnaori, oc 

oJOs 1lt s11pr.r per 1111osc11n911e mo/u lari, se11 pu t 11r6ur,' 110n passe , 
ntqut dtl,r.re dutrnimus, ti t1ihi/0111im,s potiori pro cautr.la , omnia 

tt sins 11la 601w in tlicto a3ro flono11lensl a,11sistt 11till 11tr Id actenus 

tenia . et posscssn, d 9uc ,le presenti l t:nu, ti possùlu ctiam si 

1'{/a in lillr.ris UJ11cessionum e11rm11/em , ti confirmaliom,m i1isar11m 
tonussionum specijir.ala r,onfucrinl, cfc t10,.,o tlonamus, canudimus, 

ti assisntJm11s, ti& elfom umru'a, et sifls11ln, 11ro ut per l 11/ium, e t 

Ltonem pro te, lui11111t l,erttl,'6us , r.t s11tcessori6us prulictis con­
ressa , ti scst11, ac pr.r A1/n°an11111 we,/u;usores 11rt1Ur.tos co11firmata 
s,m t ;,, omm'/Jus, cl l'" omni11 co11cu/imu.s, tlfadmia , t1tc non bona 

per Id ùt agro Rononicnsi possesso l111illsmotli 'JllOrllm sit,u, ti 1:on­
finrs pro .s11Jficir.11ter cxprr..ssos hnl,tri flfJlumus t,'l,i p t r tliclum Ju. 
lium eoncustJ, oc i/lorw,1 a,nccssionem huiusmodi pr.r L e.onem , r.t 

Atfrianum 1irttltccssorcs prr.rlictos ronfin11alt1m ctnsr.ri in omnibus , 

t i per omni11 tic. intlo ac si in fillr.ris 1:onctssionum, ti confirma­
tionmn huiu.smodi il/a, eorm11911c .fitfls, d cot1f,ncs specificala /m's• 
seni , t.l si&, flC pro amcc.ssionum illorum , et aliormn prtmissorum 

omnium, et si'n311/or11111 o1alùlUatc, ti t/ficacia per f/llOJt.un911t ;,,. 
,lirr..s 91,ai11'.s a11ctoricate j ,1113cntr..s , su6/a1t, r.,'.r, tt eorm11 t:m'li6tl 
11110,,is alilr.r illdù:aml,', ti illl trptlrantlf facultate, imlicari et dif­

finiri de/Jr.re , m; 111M911id secus .s11pr.r lti.s a 1111ocu//f11u, q11ao1i.s 
n11clon'tate sdurter, .,r,1 isnorantu attemptari a,nti3r.ril , lrrltum, 
r.l it11mc ,lr.umim11s. Quocin;u l't11erahiN611s frt1trilm.s Tmo/e11s1', cl 

l'i.sloricflsi E'piscopis , ac dilu lo filio T' icario 11cnuahilis , Fratri's 
Epi'scopi Dono11ien.sls in spirituali611s 1e11era/i comUtim11s, et in ,1ir­
!11lc sanclc 06ludi't11Uc carumlr.m l r.nore prutntù,m ma 11damus, 

111wtemu i'psi, o1c/ t/110 , 11111 unus eori,m per se , ,,r[ a{ù11,,, stJu 
alios ti/ii, a r. lu:n,lih11s, e t succusorihu, prtdicti.s ;,, prr.iru'ssls tffi­
&acis dtfàuio11is 11ruitl,'o t.xistenti/Jus f aciant auclorit:1l0 11oslra 

sinsulaJ prr.tli~los , r.t prcstnlcs /illr.ras , ac ili tis &onltnlu '(llt&u11-
9uc fim,iler ohsen,ari, lut"e, ac cosdem hr.redu , r.t s11r.1:usort,.s 
illis par.ifict 11uu1/r.re, Non ,,r.rmiltr.nlc.s lt, 11r.l il/o.s dts11per per 

9uosem119uc 911om01lofilut i'i1dchitc 1110/estari, r.011trt11Hrtoru , ti 

1110/estalorcs 91tos/il,tt , t i rtbtllu per unsuras ucluiastiras, et 
penas , appellatlonc posposi/a, compuuntfo , ac lt3ilimi.s 111ptr lii, 
l1uhtnrlis "n,itiis 1irocusi611s , t t11suras t i ptnas ipsa.s , quotks 
op111 f,, tril , OF,,8ru,,am/o ;,,..o,ato eliana ad hoc, si opu.s futrit, 
ma:ilio /Jrar.thij su11lt,ris. Non o/Jslantihus premissis, ti c;on1/i­

l,"ionil,1u , r.t ordù,alio11i611s aposto ficis, net non omnibus illi.s t11io 

dicli pr.Jecessorcs in sinsulU eofllm /itltris i>0/ur.r11nl non ol,stan. 

Et 9uc prcseflli/Jus 11ro r,::.r:pnssls cl rr.,1ttitis l1116cntlis o10/11m111, 
a /t ris91JC contrariis 11uih11scunq11e. Dolum Ilomt aputl Saflclum 

Pttfllm sub ann11l0 l'iscaton's tlit: X IJI lanuarl MDXXIV, Pon-

tificatus nolfri wmo primo. 
De, El. Crtmone11. 

Documenti 1lh•crsi Cartone A. liL. 10 N.• 2. :1,• Archi­

vio tic! l\cg;i111cn10. 
(91} AILcrshc11i Compcutlio tlcll:1 Stori.i d' lmvla JI· :a!)8, 

(!)2) N('gri Voi. XXII :w . 15:Jg. Ghi~\11 V11I. Xlii p, 3o, 
(93) Negd Voi. XXII on. ,5, 4, 
(9{) In Dr.I 11omir1c omtn. IIOG e.si cump/ar ,mthent,'cun, 

1111ar111r1dam lltl,erarum apostollcarum /e. re. Clemr..nlltJ l'ape V II 
tmoris ,equtntl.s .,/delit ti. 

Cltmctu l!piseopu.s Stto1u1 Sen,orum Dtl DlltUo /ilio No-
61/i l ' ira / lama:ollo dc Rama:nllis Ymlll Sa:rilloni, e.I llastk 

1'r.rrar11111 Comitatu.s lmoltflsls , et di.strie/tu Ilontudt11sl..s .salutern, 

ti apostolleam 6tnedittio11r.m, &l1it tue sin111larh dc.oollonl.s , ti 
fidt/il(Jfi.s af/tclus , quo N os , et llomunmrt rt'oJtrr.ris Er,dulam, 

111, le, tuos911t paslr.ro.s .sifluris a§ecli6111 prostqucntc, ,'n l,ii.s , 

per 9ut. o1eslris imlemnitatih,u «,nslllatur I qua,,tum cum Dco pos. 

sumus jtJo1oru/Jllitr.r inltndan111.s. N11per sllJuidtm, post1111am Je/id.s 
rtcordationis L eo Papa ;( prt dtces,or nosltr mo/11 proprio , r.t a 

u rta stltnlla Scu:ilionl, r.t Ilo.stie Comilalu.s l mo/cn.si,, tl distri­

c l ia llononitn.sl.s terra, cum omnilms t i ,,-n,u/1.s earum , ti culu.s­
lihtl ip1ar111,i fortaltciis, ot1trih111, cl emolumtnlls , 11e mr.ro r.t 
mi:r:lo imperlo /,'/,j tun& ,'p.sius predcu.s,or/s, t i JicJc llomanr, ~ 

clu,'d t9uilal11.s lto1i1 armat11re in tlo1italll no,tra Bononlr.n.s/ Ca­
pitant-4 , e.I c.:a: 1:ausis lune t.:rpru.sis in .summa oclom//11,m d11ca. 
lorum twri dc Camera trtdilorl pro te , fllis911t l1r.rt dih,u ~ d 

surttsJorihus 9ui6,ueur1quc impcrptluum in fcudum antl9uum , no­

hift, li1ium, r.tfrant;/111111 donao1tral , et conuur.rat , et as.slgna­
"r.ral , ltq1,c ac htrrdcs, r.l suucssoru prtfatos de i/t,'.s ino1r..sti­

"""' , ac lr.rras huiu.smodi , d illarum hominu a iuri, dicllonc 
911or11mc11mq110 al io rum t.Utntrat , r.t lil,r.ra,.ieral , ti in Comilalum 
ila , quod /11 , tuiftud hr.rt dts , ti suuusoru prtdidi c:c tunr, dt 
cc/ero Comitu dicltJri,m lcrrarnm cs,r.ti.s, err.atrat, r.t institueral, 

,,rout in d l1>trsis ;pJiu.s prc.duusoris Utttri.s desupr.r confrrti.s pk­
fli1u cantintlur. Nos ad 1upplicationtm lune Yt.xil/ifr.rl Anciano­
rum , Consiliariorum, et C,omunitalis dictl eivilati.s dismr..n,hratio­
ncs , t i stparalionu eastror11m , t i terrarum, oc IOGOrum a pu.1,lica 

iurlsdlttionc 1psiu.s , i.,t'Jali.s, ac u,rum in parli~/aru Comitatia 
t ruJi'onr.s, ti in fr.udum, aut alia.s cancr..ssionu, donaltonu, mo­
dr.ranlds, ltrra.s • castra , ti loca , qut ad Camuam ipsiia u.,;. 
tall'.s , ,'/liu.s9ut iurisdietiontm 9uoo1is li tulo pt rlint/Jant, ad lu.s , 
et pro1iritlatem, ae immtdialam lurisditUontm du.sdtm d,•itali.s, 
r.t eam , in 9110 ertrnt slolum , a ltmpore ponlijicatus pie mtmo-­

ric Six ti l1upt quarti dlam ,,redtussori'.s nostri u.st111t lune pt:r 
9uasdam mh plumho redu:rimu.s , et rts lituimu.s, ac pollmodum 
illa.s ptr alias noslras in f orma Dreo1is lillt:ras innooHJnlu omnes , 

tam ante, q1,am posi er,rumde.m prforum lilltrarum dutcu per nos, 
,,r,1 predt&ts.sorcs noslros ltomanos l'onti'fiu.s catcnia in dieta 
1/istn'cfll Bononiensl concessos , cl crcatos Comllatus , d i11ri.sd1'­
r.Jiones &tusai1imus, ti annullamus , prout dian, in eisdtm lilltri.s 

pleni11s r.onlint.lllr, Cum a11tem , sic11t uil,ita ttuptr pro parto tua 
ptlilio conl int6at , per huiusmotli modrraliontm, rtducliontm, ti 
rto10cat,'onem ti6i, cui pro rttomptnsa prtdit:li lui donalio, r..t ton• 

r.usio Saxi/ioni, ti Ila.stie terrarun1 huiusmodi pr.r tlitlum Le.ontm 
predr.cusorcm facie / utrant, prciuditium non modicum ~tntrdur, 
r.oqut mos1's , 9uod in i'pso ltmpord , 9110 ad ac.q11liontm priorum 

noslrarum /Ultrarum super rr..,ocaliont Comilalum, d ftrrarum 
ltuiusmotfi procedi' manda11imus, di/er.11· filii fnnount,'us Sancto 
Mario in 1Jom11ica Dlacon"s Cardino/;.,, d t. Cil>o d,'t:ta ei,,i/ate ni>­
ster, ti Apostolict &d,'s L tJBatus , a c ,luo ap11d Nos Oratoru 

do1i'lall.s 1:oram /\'ohi, ad t trlam ranrortl,'am nomino diete c;.,.·,ati, 

ler.um de.~nisstnl, ptr 9uom conoJCntrant quod Came.ra llononitnsis 
infra tr.rlum ttmpu.s re.stilu r.rtl libi summam se.a: milium duc.ato­

r11m, et datis til,i itlontis t aulion,'l,us dd mpt.r oppidum Sa.11'/ioni 
rum 011mil,11s suis ptrl1itt.11lii1 ml tande.m Camtram llononit11Stll' , 
sw Apostoli'wm m •crlcrdur, ti oppidum /Ja.rt,·e non mnl"i mo• 
menti, In 1/110 nul/111 i'nr:alt, mora6atur, rt mant l"tl t il,i pro summa 

rtlif/uorum ,luorum mUium d11ra torum: N os9110 di'rtam ronrordiam 
lune 11ppro6untcs 6ont mdmoric Alto/Jnllo Episropo l'oltnsi lune 
tiusrlcm cio1itali.s G116trnatori, d Jliult,ato pu nostra, in /orma 

hrc,,is littera.s , ul ,lilu tis filli.s Q,uulrr,,;inta Conslliarii's rraiminls 
rlir,tt ri11ilaliJ t.:i:t9uU01um finalt.m tlirtt ,onrorclle nostro nomi11• 



11ro1ionut1, ac suadtrtl, rommisiuc111u,, 1jui9ue Co1w'/i11ril 1/ielam 
c;onr.ortliam exr.9ui rron wrarr.nt , proul rllum tu ptr rlor"mt.ntum 
autcnfl'rum manu, t1l9uc: si;:.i//o ei11sdc111 Altobdli (;1ilu:n111loris cl 

Vicdts atifJIJ1'ym1lum, at911e 11t't11U1m1 No/Jis ltgitimmn fidt.m /t.cisli, 
ncc /ot1,111 ttiam ,lr. pr'1t.nU rurare vi:Jcuntur pra parie tua Nobi1 
fui/ l111mU1'/tr s11pplicatu111, 11I 1'111ltm11i'tati tue s1111tr hh's opportune 
pro11itlue rio l,c11i911itt1lc a posto/ira 1/isnar,i111,r, t-io, i&ilur, 11uorum 
irttentionit 11on/uil ncr mo,/t,r{I/Ùmem, rcdur,Uoucm, ti rt.11ocationtm 

huiusmo,li supraditle c.oncortlit. d erogare , aut in aUquo contra­
••t:m're, consitlt:rm1tes l11c fidci sincer.'la fr,m, t.l pro/Jm,tes tlc,10flo1ii.1 
aJ!er.lum, t:I <ltl ji,Jelia, t:I preclara oi,sequia, que i'uKit~r a lem-
11ore pontificatu, reco/endo mr.mor,'e luli'i Pa11e li sim,'/lter preti~ 
cc11oris nostri eUam t:um nota/J,'/i nu1111ro 11a/,'tum, rl a611ue 11110 
Mipeml,'o tam ipsius Lconis, quam , anrle mrmor,'c ,1/tlriani JJape 
VI,' r.r 1,reclcce.ssoris nostri pontijicatus temporibus in omni eiu.1 
ntussilt1le, t:I quo.,;, rtr1Jm disr.rimine, IIC ct.'am Sule .,,a, anle, 

11ruert1111 c11111 1/,'ct"m cfri1t1lc111 Bononic11scm ùi a6scnlia il'siu, 
Adriani prulcussor,·, al> ,·11,,asione JJ,nt frolor11m, qui eam t um 
ma8no apparatu inva.1trant I drfftndi1t1' , ac t .t.rrdlum inimiC4rum 
;11,,adcmlo , d prujlis mulo, ro·111119uc lormt.11fl1 bclUra , tam ma­

C1Ja, 9umu pa,w, m/crcndo, liberasti, tJitlcm Sedi lautla6ilitr.r I cl 
jidtlilcr impcndisli, rt1ptr tu111 /1u6cnlt.1, cl tlisnum ce,uenle,, ul 
tnc it,dr.mniluli 1mw1dcalur, rt proplcrt.a lr., luosqur. ltu-t dtJ , et 
succr.ssores usqur. ud 7um·/u111 1Jr11cratione111 i'nclusl,Jt. , ac li'bi con• 
rusa, litteras L ron,'s praluusori, hui1,smo1/i , ti Ùt eis contenta 
q11trumquc i:tl,,er.1u1 11101/eralionrm, rulurli'Ol'ltm, cl rto>Or.aliont m, 
net; non Ullcras ,io.llra.r l'rul,rta, in 11ri.llinum rohur, d 1lutu111 , 
,',, f/lHJ m1tc911am i/Jr. tmanard, t.rotis, rrsli'lut.nlts, rrponu,tc.s, cl 

Jiltnuric rcintrsranlu, /eque a 911ibus,,i1 aromum'cat,'onis, su1ptn• 
sionis t:tc. ccnscntu lwiusmotli su11pliralionibu.1 i'nclinali Sa:,;1'Uoni, 
cl BustltJ tcrras 11rr1/ict,u cum fortalccii,, honoribu,, o/,.,entt'o11i-
6us, prctmincnli'1'1 , e.I alù's ,'n /illeris Leoni.I prultccuoris huiul• 
modi conltnlis, at: mc,o ti mi'.l:lo h11pcrio tibi l'ro le , luisque 
licruUb111, et suu c.s1orib11s us911c ad quartam Btnerali'ontm indusi',ie 
iucipicm/o a 1,r.r,o,ia tua, ti imm,dialr. in pcrsoni, dilu torum /i~ 
liorum Alt:r.andri, ti Rama;olli iunioris luorum a jiUo ntpotum 
i/11, quoti finita quarta scnr.rali'o11c, ur prefcrlur Sa:i:il,'on,', t.l 
B~slie terre c11m forlalaiis absquc co , 9uod quiv,'s alU a /rand 
l,crcde.s 9uovi1 mo,Jo quarte s uierati'o11i 1ucccdt.nlc1 d r. di'cto cre­
dito otlomiUum d11wtorum ali9uod 1ircttntltre , ,,cl a tlic.ta Ca-
1111.ra Al'ostolica, stu /Jononit.nsi aliquitl ptkre pou,'nt tic eti'l,m, 
si interim duranlibu.1 yualllor 6tncrali'oni6us prefali's quomo1Jo~ m­
que ti6i , st.u luis dcsccndcnti'bus 11s111,r. ad u/Nmam tcncrat,'oncm 
,,um•,ia orlo111ili11m 1/t,cutorum l1uius•1101/i ptr Roma11os J>ontijicu pro 
ltml'orc n isltnlu,se" 11ro dieta Camera aatntc.s re.slit,rnnlur, t11nc e:r 
eo casu ml ca,idu n llomanam J::rrlesiam, i t u Camuam Aposto/icam, 
, ,t.l lJonouitnscm cmli omm'6u1 mclioramr.ntis, t:I in.1/auraJioni/Jus per 
/r,, cl S/lt:UII0res 1irt.tlictos 1'11/crim f acl is, t/ei,o/vanlur, et t/c.,olultJ 

u,c ccnuanlur, olia, modo, ti formo, 9uibus ptr dit:lum Leonrm 
p rcdu:c.ssorem concc11e fur.ranl , suh annuo ruuu uniul urei cr.re 
albi dJamm li6rarum per 1101 t1nnis sù,sulis ,'n vis ilia f r.sli Pr,'n• 

oi1i,1 Aposto/orum diete Camere in ulma Urbe , 11tl a/io,' ul>i llo­
manam Curiam residcre t onli'8t.ril, pcr.10/vendo de nol-'O auclorilale 

apastolica tenore pruu1ti11111 donamus, co11crtli,mu, r.l a,sisnamus, 
vosque de i'llis in11esti'mus, ac donata,, co11cessa.1, ti a11isnala1, 
cl 1>01 de illo1 inl>Mlitos use, ipstuqut, lcrras, et illarum l1ominu, 
ul pn'us , proul ante /1uiusmodi moderationcm , rcdur.liont.m , ti 
rc,'Ocat,'011c111, crani, t,.t;tmpta1, t i /,'/Jcras, ac ù1 Comitalum erc­
rtas, tcquc , ac l,r.rcdts, ti 1uccc11oru prcdieJos Comites t.Slc, oc 
11ominari , et deputar,' , ,v,sque posse.ssioncm ltrrurum tarundtm 
continuare , seu dc notio ap1irel1tn1/cre, r.l u19ue uri quarlam BtJ• 

11cratio11cm inclt11i"tJ rctinuo, 11cc non omnimot/0 111 iurisdictionr.m, 
,ir, mcrum et mi:rtum impu ,'um lnt'bi c.xr.rurr., ac il/i, uli libcrt, 
et lici/e posse, cl tlt /Jtrc al,'as iu:rta lltternrum ]A!Onis prn lu us11rl1 

lmfosmodl r.ontiticntiam , t.l lc11orcm, ncc -vo, dc super l'"' Jlc.r.il­
Jiferum, Co111iliario1, t.l Comunilotcm prr/ulo,, uu quoscunquc 

11/ios t:lium 1irt:1r,:i,lu lilltr11rum nostrarum rc,'0Calori11ru111 huiusmodi 

' 

•110lu tari, impullri, nu ptrlurl>ari. aut a dlt li,1 trrr/1 , stu 11/a­
rum po11u1lonibu1, ni,I p t.r noi ,,o/Jis tic prtdlcta summa otlo-
111iliu111 duralorum , ac rie om11i6u1 mtlforamr.nli1 per "POI ln 

cisrlem lr.rris /l.mcf ucli1 inlt1rc , rea/ilr,r, et omni o.fet:tu ,otlfaetum 

/ .1tril, amrwerl, ae in ,umma dr. mclioramtnli's prulltlls rcddilu1 , 
cl pr'o,,.,tnlu.1 1Ur.tarum tcrrorum, quo, interim pt.rr.ipirtls , nullo 

motlo , nullave ra/lo,ic, w l causa in toto , 1,tl in parie c,omputari, 
aut ,k sorte prù1eipa/; dictorum oclomilium ducalorum rtdud po11c, 

11v1ur. dtlurc , 1icque pr,r 9uo1tumquc iudiu , 9uavi1 auctorilute 
/u11senle1, 1ubl11la tis cl corum culli/Jet qua,,;, alitc:r iutUean,ll , 
ti intu7irtlundi fa~llutc, r.l o..:loritatc , iudit ari, el dc{f,niri d r. 
;//,', , a c quidquid , , ai, .1uper hlis a 'l"Ofuam 9uavi1 auelorilal• 
1t.lt.nlcr, -ve/ lg11oranlt.r t:onll1erlt allcmplarl, irrilum, ti inane 
du,rnimw, Q11odrca V1.nera6i/i6u1 Fratril>us nostri, E11l1orm·r.n1i, 

l'e, cnanten,i, t.l lÀutd limaris t.'pl1copi1 11er apostoliea ,cripta man­
tlamus, quatinus ipsi, ve/ duo, aut unus corum pt.r ,e , .,,tJ alium, 
scu t11ios prestnlcs lillcrtu, ti in ti1 conlt.nla quc~myue , ulii, r, f 

quundo opus fuerit , ac quoUen, pro parte lui, cl htrulum , , t sue. 
cusorum prcdiaorum, 11,u aliruiu1 11e.strum dcsupu fucn'n/ rtqui.sitl 
,iubllt:anles, vob!Jque In premls11'1 c/fit:acis tlr.Ju111'oni1 prtsldlo 
tusistcnt,·s fai.ioni auclon'tate nostra prut11tu littcra, , ti in cU 
contenta ol,sen,ari, fJOII/Ut. i/Us padfice 1oudt.,;,, non pr.rmillcnlu 
VOI duuptr per 1-"ullliftrum, Consl/lar\01 t.l Comunitatun prr.Ja• 
l01, uu quosr.mnqur. alios quomodoli6r.: irtdtl>ilc molestori. Con­
l ratlicJoru 9111>1/I/Jtl, cl rtl>e/Jc.s per censura,, ti pena, u .elula­

sticas appcllationr. poslposila u,mpuundo, ac l/1itimU du upr.r hu's 
hu6cntu , , cr.•ali.s 1iroce.ss/6u1 ctn.1ura1, et pena, ipstn itt.rati, vlcil;u, 
i11vocato etiam ad hoc , si opus fucrìt, aiaillo /Jrau.l,ii ,er.uJari,. 
Non o/Jslanti/Jus lillt.n',1 no,/rl1 prt di'elis, t.l qui6usv1',1 a/1,'1 ros//. 
lulionibus , t.t ordinalioni6us apostolicis, nte non 1/ir.Je r,i,,itatis 
iuramwto , confirmali'onr, apo,J., /ica, 11, / 9110.1/1 firmilote olia 
ro/Jora/1',1 , slaluti, , c:ottsutludinibw, ti dtcrt/i,1, ac 9ui6us..i1 pri­
,,ihgiis, indulti, apo,to//d,1, cMtati e.I comuni/ali prtllirJ,'s .1u6 
quibuscumquo ltnori6u., cl / ormis , ae t um qu1'6uJvil t:luu1uli1 cl 

dt.c:retù appro6atis, cl inno,.,ali.s, tl ell'am pu no, quomodolll>t:t 
concusis, 9ui/Ju1 omnibus lenor'u i/lorum, ,ic si dr. verbo od ,.r,.r-

6um, nihll fltnilus omi110, inserti fortnl, 1ircscnli6us pro s,,jfi. 
cicnl tr trpre.ss,'1 hu6tnlcs, ,'//j,1 ul,'a,1 in suo ro6ore ptrmansmU, 
hac ,,ice (/11m la:sat spttiaUlt.r, ti t:rprcssr. tltf08umus ,ronlran'is 
qui6uscumque. Aut ,; (À),isi/,'an'is, l 'trillifr.ro , cl Comuni/ali pre-­
fnti.s, .,cJ 9111'6usvis a/Ns coniunt'.lr., .,eJ d1',,,'.1im a dic.ta sii stile 
indullum, quOII inlertlid , s1J.1ptndi, Jltl r,:rcomunicari non possinl 
per IU/cra, apo,tolira, no,, fatirntcs plenum ti t:rprusam, ac dr. 
vt.r6o ad ,1tr611m de inJ11/to l,uù11modi mcnli'ont.m . N11lli up 
om11ino homlnum Uecat liane pCJ81'nam nostre a610/utionis , dona• 
lionis, t:oncusionis, tu1'8nalionis, ,;,.,estilure, dea-~li mandali, 

cl duo1ationi',1 in/rinse.re, 11tl ci t1us" tcmuar,'o co11lruire. Si 9ui,1 
aulcm luu ollcr11ptor1J presmnpstrit • itul,pationem Dt.i Omnipo­
tr.nt,',1 , ac Bealorum Pt lrl, ti Pauli Apostolorum duJ, ti nostrani 
se no,,cril ,'na irsurum, Dat11m ]{omr, apt1d Sunrl11m Pt.tmm Anno 
l ncarnah'onis Dominitc millesimo 11ui'11stnlt1imo ln',;e.simo su1mdo. 
l'ridi'e Kaltnda, M11ij Pant,'ficu/111 nostri Anno Nono 

IJ. Motta 

R . tir, llr.llanti'6us 

A . ,le l'tJJllllo pro Comp,• 

Col/. lJo. ,le IU11tm'6us 

M11ri111u t.:t: lÀ>mitl61,1 Jlfarini 

Pratlatul Domt.1/iru, • 11e 1'al>ulan'orum 

Sur1:.li11rum S. Jt E . Prcfutu,1 

Fitlcm {ado. 11r. nllc.dor prt.1Urta1 li'lluu, tltJcr,'ptos, rl rr.ro4nila1 
f,,i,se a: uulop upho llr«ulo Lillt.r, aposl. f. r. C/cmtnti, PP. 
T'/1 lom. Cf.,'(X. p11g, 2 25 . t,• In quomm Jidtm Mc mti .1ufum'p1i, 

e.I solito 1i1611lririonm1 11',i//o, ac 111to praestnltJ,1 lilttttu o6118na,•i. 
J)a6am tJ Tu611larU, prurfutis Pft Kal. Maju, Dom,'nlcae 

lncarnati'oni, Anno MDCCCXXXV. l'JJJ. lmlirtione, Jlonaficatus 
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ll(ro SS.mi D. -N . Domi'n; Crr,orU J;., proo1. PP. XJIJ Anno Y. 

L, + S, /,I. Jllurini 

L. + S. '1'1J6ularlorum S tcrtt. S, Il. E, l'raefuJus 
/Joc atmplar UJ;Jlut pa11, 13. 

V, Pratall dncripsi'I 
(95) Vedasi nel Sismondi e nel Muratori a qualJ cccusi 

siunse I.i, sfrcn:i.13 soldatc.s~ du: consumò s\ luttuoso avveni­
mento cominciato nel giorno 27 Ji Maggio , e continuato set.te 
siomi. consecutivi. 

(9G) Negri Voi. XXII an 1 5 :1~. e Lilla Famiglia Dcntivo-­

gli ~rtc prima Tavola V. 
(91) Cluncm Episr.op111 Str.,ut str.iaru"' Dd ml ptrpc.tuam 

rt.i mtmoriam. EJ.:is it iniu11cl11111 no6i,1 duuptr apostoliu 1uvituJl1 
offid11m , ut ad u, , ptr quo divinus tullus ,wi mtnlum , ti reJl,'. 
BiO 11ropo&alionu11 ulJ1'fJ11t cw11 am'marum saltitc. susdpiont, ti per­
sone sub eiusdem r• llis i'onis olutrvanlia Domino /amulantu, .ia­
/ca11t tidtm in i/U111 6mrplari'lis c.ommodius tlcscrvire diliBentcr 

;11ttmHmus, a, in /,i,'s , prout bi Domino c.onsplcimas salu6rittr 

r.rptdiu., tfosdtm oJficU partu fa .,ora6Ulttr impc.111/amus, sane pro 
parie tli/ler.N jilii J(um11:.olli d o Uwna,otlis ri,1is /Jor,011icnsis Gli· 

,1udio 11oslrt cupita11ci 110/J,'s c.:rlii/Jita pch'cio co11line.6a1, 91Jod ipse 
pie d11r:l11s rnpicns terrena ù, a ltstia, t.l transitorio i"n t ltma feli, i 

comerdo com11111lare pro a11ime s11e salute, cl lle.li'aionls propaaa­

tione , ti di11ini c11ltus augnunlo in .,;/la de ScaraalasUlo n11nc.upala 

r.omittat11s llo11011icnsis cd,ficia wm offid11is ntussariis pro crl-
6~ndo uno monaJttrio su6 it1o-ocalt'one Sondi Mitlmr.Us pro usu, 
ti /,a/Jitotionc pcrpt1"is 1111i111 pn'on's d tluodttfom mo11ad1orum 

Ordim's Sanrti Dcntdicli Con8rt-saliom's Mot1tis Oli"'-li a Jllon a­
stuio S . Michaclis it1 Jluscho Dononic111is Ordinis , cl Wn,ro­
gatione predir.torum us11imtndorum s11is ~11mpti6us , t i apcn­

sis rile constru,· , cl ctlijfiwri /ccii , tl in ciusm<Hli constru.­
tlio11e 11m,mam Octo mil/ium Ducalor11m, "ti circa, u:posuil, 

'luaro pro p11rlo ,Udi Jfoma:.olli fuil humilitcr s11ppUr:at11m, ul ini6i 

w,um monasteri uni sub dieta ùio>0eali'onc pro uno Priore , d duo­

dccim monads Ordinis d Congres aliot1is huiu.Jmodi cnfcrr. , cl in­
stilucrr. • ti alias in prr.missis opportune prcwidur. de l,cnisnitutc 
Apostolita d,Bnart mur. Nos igitur, qui stmpcr in unioni6us, quOll 
commissio fiere.I wl partr.s 11ocalis. q11arum inl,rusd, dud11m ,'ntcr 

alias voluimus, 9111'9uc divim' ru/Jw ausmtnlum , ti /lcllis ionis pro­
posationcm nostris potissime temporibus sinccriu.s dr.sidtramus affc­

di6w , prcfatum Rama:.otlum a 9ut'6wda111 cr.communicaHenis, 
suspcnsi'oriis, ti intcnlia,•, aUisque /ù;r/csùutir.is stntcntils, rtn • 
m rt'is , et penis a jure , 11e/ ub l1omirte 911a .. is ocra.r,'onr, , .-ti causa 

lati,, si qui/Jw 9uomodoli6ct irmodatus t:J:isli/ ad tfftetum prt­
scntt'um duntax al const qatr.dum lwn,m srrir. a/Jsol11cnlts , cl a610-

lulum [ort ecnstntcs /111iusmotli supJ'lirulioni6us inelinali i'n loco 

corulrurlorum h"lif,ciorum huiuJmoJi unum mona ,/trium 1u6 tadt m 
ini>0tt1/ionr. S. Micliat lis pro 11trpttuis usu, Cl lia6ilatione unius 
l'rioris, ti duodccin1 Monarhorum dinonma Ortlinis, ti Cot1Brr,­

satio11i1 a prtfuto S. Miclwclis ,'n ll111r.l10, ti alii1 torundtm 

Ordi11is, e.I Conarrsatioriis Monastcriis i1a ta morcm ipsiw Mona­

steri,' auumcmlorum autloritale a(!!>slollra leno1e prcstnlfum sint 
aUcm'i.s 11rtjutlirJo crisi1111,s, ti iusli/ui•11us , cl citlcm /lama :ollo in 

,lielo r.rc.clo Monastcrie monaclios onl,'11is, et Contrtgationis inlrv• 
duccmli, cisdcm911e Monads mo11usleri11m ipsum sit trcclum rtei­

pitt1di, tl ,,r.rpc/110 inl,ahitanrli plenum, et lil>cram facullalem 

eonu dùnus, ne.e non tidtm tru lo Monastcrio, ac Priori ~ et ftlo. 
nacis in to 11ro lunr1orr. dr1,11ti6us , al omni/Jus, et slngulis prl11f­

lrsiis , ùnmunitati/Jus, tr.r.mplioni/Jus , araciis, amcu1ioni6w, Cl 
imluletis aliis monustcrii.t torumdcm Ordini's I e.I ConarrsaNonll 

1'ngcn11e umccssis, et a,11t.cdt11dis, ti ,,ui/Jus ulunlur, podun/ur , ti 
samlcnt, uti, potiri, ti gautlue li/Jr.re d liei'lt po,,inl jurc tamen 
Pt1rod1i11/,'s 1:."rr.lcsio , ti c11i111Ubet altr,rius;,, 011ml6us stmptr salt>O 
rie 1ptefoli IJratia ,',,1/11/acmus , et 11ihilominus, ut l'rior , ti Monat i 
;,, diclo Mouastcrio pro tc.mport 1/ca•11lu dillit1is 1•lacitll commo­
tl/111 .,acJwre 11ossitit 1/ilu tls f,liis Viccltgalo, sr.u Gu6cmatori 
Ci,,itatis r101trt D1Jnonit11sis 11ro /t'.111/IOre c.i,/J/c.nli , ti CamUlo 

Dulpho, 11c Marca11tonio i1tarsheUo Cano11iels Eulu lc $ . PctronU 

Dononit n1i1 m1ius, duorum, tdu,n, cl tot Jlcnef,d orum Eu le,lasti~ 
corum cU111 cura, t.l sinr. euro ,ecu/arUPn, ti quorum.,is Ordin11m 

Rti ulon'um, 9uorum insimul Jructus, rcddilta, ti pro.,c.nte, duCtnlo­
rum ducatorum auri de Camtra valorcm unnuum non czctdant, In 

llononUnsl, F/ortntina , cl lmoltnsl clvilutl/Jus , ti Diateu l61U co111l­

lltntium, tlianui scc.ularla Parodiialis Eec.lc,le, rei ca,um puptha 
Vicarie, llesalariu vero Monadt ria, non Corwtn/ualia, ne.e Con­
i lstorialia Prioratu.s, stu Pupo,ilurc , ac I/la cl stcularia 6tnr.fi­

clu hulu1m0<li tlt Iure l ' atronali,1 f ucrinl, e.I culu1c.um11ue amml 

.. aloris sln1ulanu11 illorvm f ruclus, rulJi'lus, ti pro,.,cn/us t/lam 
/ utrinl, d11mmodo omnimn lnsimul ,fuunlorum duwtorum /iuiu.smodl 
non t..zccdant, cl ud JJrlo,.atum , stu Prepositura., l1uius,,,0Ji t on­
suc11crinl , 9ul per t l u:Uoncm tu.turni 9uc. il/a in lilulum, .-ti com. 

mtndam pro lcn111orr. o6linr.nlcs ud r§ tclum ca dido monastcrio 

perpetuo unir.ndl in ipsorum Yiccle,ali , scu Cu6crnalorls, aut Ca­
nonieorum, aut oltcri111 corum m,mi/Jus ruisnare , ,cu 9norum r.om• 
mC11dis u dcrc o>0Wuinl, re1ianatlot1cs . uu u.immcndarvm liulu,modi 
ccssiones t:J:lra llomanam C.U-iam dida audorilale ApostoliCJJ rul-

1dtndl, ac ru,&nat,'oncm I et cusioncm (Kr cos sic a,Jmiu i.1 rcssi-

111ata per rcs1i1nat,'oncm candcm, d 9uc t ornmm tlala u w it c.om­
mcadis pcrccssioncm /iuimmodi ccs1ant,'6us , adliuc cis , 9ui61U anlr. 

eommcndas ipsas t1a.ta6anl modi.I , quo,, diam si a: il/{s 9uc"'.1 
acncro/u rcssiGnatiants ctiam in corport jurls clausc. rr.,u/tud , 
prucnti/Jus hu/Jcrl ,,o/11mu1 pro t.cpressis lune vae/,anlla cum omni-

6us jun'6us, ti ptrlincntiU sui, e.idem crcelo monasfrrio cadcm 

aucloritale aposto/iea v1'dcliUI juris palronatus de Worum palro­
norum aprtsso eonscnsu perpetuo unlcndi , annultnd,· , ti lneorpo­
randi ila , 9uod liccat Priori pro ttmr,ore aillcnti , et eum .~lo­
aac/11' i6i'dtm ù,troductifutn'nt tot111c.nJui c.reerl monasteri/ lluiwmodi 

per se, 1,1d aliu"' , scu alios eorporalem possusiont m lune Otnc­

ficlorum jurium, tl pcrli11cn1iarvm praliuo~m propria audoritale 
/1'/Jt rr. apprchcndrrc, cl ptrpd110 rtllincrc, a& ,'//orum frudlll, rt d­
dilus, et pt"Ol>t,nlus in SIJOI, cl Alonaslcn'i, ae unilor11m Btntfill'o­

rum corundcm usus, cl 111,°/itu/tm con11crltre , net non tisdcm ,initis 
/Jcneficiis pu- prcs6itr.ros idoncos ad c.orum nulum ponL.ndos, cJ 

admwuulos in d1'11im's ,lcscr111'r1', ti animarum a,ram illorum J'a­

roel,ianorum tx-crccrc faure JJyocuani /oc.i. e.i cujuuis altcrius 
liccnlia 1upu /,oc minime r"'Juisita plt.nam, ti li6cram audori­

lalcm, cl tenore prtd,'ttls faeultalcm conc«limus . ti c.isdtm l'iu­

kBalo, se.u Guhtrnatori, ti Canonicis ptr Apostolica sr.ripta man­
dam111 9ualcn11s ipsi -ve/ duo aul 11nus rorum ptr se , 1't!{ alium • 
scu alios prcscntis litltras, ti i'n tis conttnla 9uteunque, u6i , c.t 

911ando opus / utrit , uc 9uoci'tn1 pro porle lluma:elH , nee non 
l'rion's, cl Con11t nlus prcdiaer11m desu1>er fucri'nt rtc9uisiti sol­

lemniltr pu661iranlcs , c.um9ue in prtmissis rf/,c.ads drjcn1ioni.1 

pruld,'o assisltnlu far,'anl auclon'lalc nastra flrtstntcs lillcras, d 

in tls t onlc.nJa hufo1modi firmilcr ol>1tn•ari, u( si'nsulos, 9uos ipse 

prutntcs {i/lcrc am ccm11nl il/is par,lficc 1audrrc. non pumillcnlcs 

cos du upc.r per 911oscumque 911omodoli6rt indt6ite molr.slan' ron. 

trad,"etorcs 9uo1/ihtl , t.l rc.6cl/cs pt.r rtnSMras , c.t P'nas Udnia­
stic.as appc.llaJionr, poslposi'la ..:ompcsundo , in.«ato cJiam ad h0< , 
si 011111 /11tril, auxillo /Jraclii,' sc.cularis , non olntanti6u.s w,lunJaJc 

nostra prcdicta I ti uUis apostolic,'1 tonstilut,'oni6us I ae mono• 
sltriorvm, stu alion1m llr8ularium l0<.or1Jm , a 9uW,u rr1ularfo 

6tnefia'a huiusmod,' dtpc,dcre conll'ngr't , e.i or~·num , 9uOl'llm Ufo 

t..:rtitcrinl jurarrunlo cenfinnat,'one apostolira, ,'li 9uavi1 firmHatt 
alia rol>oratls, stotuJls • tJ consutludini'6us • ncc non 9ui/Jus-.i .t p-a­
liis, apttlall,,,"1 spuiali/Jus ve.I s c.ncrali6us ruUWllionlAu.t aJuv11e 

conscnsu coadiulor,Ìm , drputarioni6us, non11'nal,'om'/J1Js ci tra orrr.s-

1u1 tJ reircssiis, fatultali6u.s, manda11·1, t i lttdultli.s 9ui'611s~ois 
pcrson,'s t.tiam S. Il. E. Cardina/i6u1 . acfaml/iaril,us nostn's ron­
lin11i1 tommt nsali/Jus ett'am anti9uis , ti dar,riph's a, lloMan~ 
Curlc. '!/.fieia/i6"s tliam offiri'a 1110 arlu t:'.J t.rtrnJi/,,u, aul tt,'o,. 

Ecrlr.shullr.,·s Monoslniis, Mrnsis, st u rh't1111 6rnefiriis lùrlr1,·a• 
sticis su 11/an'6111, ,,cl r.tiam Ordinurtt 9norumrurrt7ut ll~ ~lun·61ts 

ttium l mpcrcJ/oris, ll r1um, tfrl ulù,rum /1ri"nripum aul r 1 911ut1"'1f"" 

• 

• 

• 
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ol,'a quantumwm9ucgrandi tonsidcratione, vtl inlui'lu tliam cu~ n9stri sulla tesiimoni:mz.a Jello nesso Z-lnetti, che ne anisa il 
motu,1 proprie ti ctrte ,ciu,tie aliisq11e ttiam duo6aloriurum de- \ valore delle cose essere accrcsciu10 il quadruplo. 
T06olor;;., c/ficadori6u., , d in so/i/il du11su/is, irrt'tw1ti/Jus9uc, (10 1) In CrisJi nomine amen, Anqo Nat,'11,·tati& eiusrlem m.'l-

alilt tliam vim conlraclus ind11centi'6us decrttis !1aclcniu fm:lls, t i ·1uimo ?uinaentui1110 trisuimo primo indir/ione 91Jarta die autem 
conctni.r, Oc impostuum jadcndi,1, ti conudcndi1, 9uos , ti que; X P Mcnsi, Octo6r1',1 , lempore Pontificlllus SS, in Cristo Patri', 
illonunvuc omnium vim , ti cffàJum, IL.norts il/orum pro ,1uffi<icn- ti Domi'ni nostri Domini Cltmcnti,1 Divlna pro.iidcnJia Pope scptimi~ 

tcr exprc.uis ha6cnte.r 9uoad premissn liarum serie suspendim11s, ti I llustri4, Comu D. Ram~otlus nutu.s ex 911ondum spect,16ile, ti 

suspen1a. ene I ac in 6tt1eficiis per prtstnles lwi'usmodi rffcclum 

sorll'ri, aut /ocum sib,' »indicare non passe, neque de6ere deccrni­
mus, contrariis 9ui/Jus/Jum9llt, aut si ali9uod super prollisioni/Jus 
si/Ji /aciendis de huiusmodi, vtl aliis 6eneficiis Ectluiastia"s in 

il/ù parli6us speda/es, ve/ &entrai es d,"cte sedis, vd ltsalorum 
ejus lilleras imt,tiravint ttiam si per eas ad inl,U!iHoncm, reser­

vu.Uonem, tl decrtf11m , ve/ aUus 911omodoU6d sit proeessum, 9uas 
9uidtm lillerus, ti pror,e,sus /,a/Jitos per tasdem, et inde stqllla 
9uecumv"e t1d dieta 6enef,cia vo/umus non ez:lendi, std nullum per 
hoc ds 9110d asse9uulio11cm 6enejiciorum aliol'1lm preiudicium &e+ 
ncrarl,sul si ali9ui6us comnumiter, vtl di»isim 06 eadcm sii sede 

ind11/rtum, 9110d interdici, 111111endi, vel excomunicari non posslnt 
per li/Urus uposlolicas non /acient.es pltnam, tt e:,;prusam, ac de 
11er60 ad vtr6um de indulclo h11iusmodi m1nti"onur1, ti 9ui6usli6et 
aliis previleaiis, indul1enliis, e.I littuis apostolids, 911ar1Jmcumtjue 
tenorum u:.ista11/, per que presenti6us non uprusa, vel tota/iter 

non i11sertu r,ffectus earum impediri ,,a/eaJ 9uomodoli6e1, vel ,Jif 
/ o:.rri, ti de 111i6us 9uorumcumque lot,"s tenori/Jus de ver6o ad ver­

/J11m l1u/Jw,li, sii in noslris lilleris men/io· speciali, proviso quod 
uniendu /Jenef,cia huiusmodi de/Jitis propterta non fraudentur o6s~ 
9uiis ti animarum tura ,"n eis, qui/Jus Ulo 1"mlneat nullalfnus nt• 

gligutur, sed eorum congrue supporlentur ot1era consueta, Nos en,",n 
irritum deeemimus, d inane, si secus super h,"is a quocm117ue 
quavis auctorilafe scienter, 11tl isnoranter conlisuil atlenlari. Nulli 
ergo omnino liominum liceal ' hanc pas inam nostre a6sai"aonis, 
eru:tionis, inslitutionis , concessfonis, indulti. volunlalis, mandali, 

et dtGreti in/rinsere ~ ve/ ei ausu temerario c.onlraire. Si 9uis au• 
tem hoc allentare presumpstrit indisnationem omni'polentis Dei, et 

Dlvi Ptlri, ti Pauli Apostolorum ejus se no11erit inc,ursurum. Da­
tum }(ome uptul S. Petrum onno l ncarna/i,onls Dominiu MDXXIIJJJ 

Nono /(alemlas Jan11art"i Pontificat1u nostri Anno #l'I, • 

B . Mott, 
Archivio di S. 1\Iichele di Scaricalasino fnstrumen1i e Scriuure 
1lall' Anoo 1430 31 1549 ;i:,

1 
Tum. 1 N. 20. ( Ques1' Archivio 

siccome 311cnra quello di S. lHicl,eh: iu Bosco si cooserv3 11el 
CommisS3riato Ccotnle Jclle Ltgationi). 

{98) La P.rrocchia di S. l'tlaria di l\1onghi1lnrc • cd il lle­
neGzio ili S. Maq;herÌl3 di Frassincò furono unile :il i\lonas1ero 
di S "chele ad Alpes, 3 tenore di una Bolla del 24 Gennajo 
1S2~ .al Canonico t:ammillo DolG C.Ommiss:irio e Delegalo 
AposLolico nel di 20 Agosto Jell' anno stesso. Arch. di S. l\1ich . 
di Scar, lustnuu. e Scriu. dal 1430 al 1549 ;i;, 1'. 1 N. 20. 

(99) Il Delegato Apos1olico Canonico l\larcantonio l\Iare­
scolli nel dì 19 Settembre 1531 un\ al ,uddetto l\lonastero, a 
tenore di due Brevi di Clemente VII del 1528 , e del 153,, le 
Pievi Ji S. P ielro di Valle di Sambro, e di S . Giovanni Bat­
tista di Tavernola. Arch. di S. Mich, di Scar. Repertorio 

~. pag. 76:1. 
(100) Secondo il Zaneui, 1\Joncle e Zecche d" I1alia, il Du­

cato d'oro Papale pr~,so a poco corrispondeva alt' odierno tee­
chino J\omaoo elI'euivo, in quanlo al peso ed alla l,on13 del 
mc.1allo; faonde ollomila ducati d" oro equivarrebbero a scudi 
Romani diciasettemila e seicento, ma se ,•o:;liasi riflettere alla 
scarscna di numerario che v' era in quei tempi in par.agone 
a"nostri , giacchè la $.COperla delle Indie Occidentali. clic poco 
prima era st3la falla , somminislrò sì gran copi:i di metalli pre- , 
ziosi ali' Europa che rendendoli meno rari ne rliminuì per co~­
scguen:;a il va lor~, diciasettemila e seicento studi nel 15:18 ponno 
ragsuagliarsi a settantamila e quatt rocento sr.utli rirca dc"i;iurn i 

Jlren110 viro Sunrlrone rie 1'ama:.ottis 1106i/is BononitnJis Sassisliuni, 
Coderon,lii, 7"ossisrram·, al9ue Fontane Domfous, ac custodie pe­
dilum, al tquilatum SS. lJomini noflri Pupe due/orti Capitantl4S, 
prtt08ilans , atqut alta mente revo/vens se alias divino aflla/14m 

spirilu, ul terreno in celuti6u1, el tranJiloria in etemis commu• 
luret pro anima sua, r.t sdorum def,mc/orum, ac illarum ,alule, 

ti ad propagationem Relligionls , e/ divini c11/tus augumtnlum, ac 
ad laudem, ti sloriam Omnipolenlis, ti summi Dti, i//ius9ue 
,"ntemerate Yir1inis, ti illalris Morie, alque in honorem Beat; 
/tlichaelis Archanseli in villa , et 6ur,;o Scharcl,alasini Oonor,iensis 
Di"tcu,·s Pallalium, 1'urrim, e.I Ecclcsi"um mire molis cum summo 
sumplu eiiam e:uu/ente summam ducatorum oclomi/Uum slrux.i,se, 
ac fa6rlcasse, at construi, ac fa6ricari fecisse, ti ipso omnia 
apostolica /ao10ra6Uilu • inlervuu"ente permissu destinasse, at11ue 
dicasse usi/Jus, ti wmmodo Yentra6ilium Dominormn A66atis, 
Priorum , ac Monacl,or11m S, Benuliai Consreaalionis Montis Oli­
ve/i causa, ti ari ej/ertum . ut eriserelur, prout erte/a fuerun t , 
ti sunJ, in cerio6ium, sive monasterium, u/Ji lia6itarenl, et ha-
6ilare conlinue de/Jeru,I du.oduim ltfonaci, et unus Pn"or diUorum 
Ordinis, ti Consrriationis, ti modo, ti formo /at,"us u,nlentis ,"n 

Utteris aposlolicis in forma 0111/e 1116 pendu,Ji sisillo plum6eo, ad 
cord11/~m siriceam <rocei, rubei911e coloriJ s116 datum Rame apud 
S. Pelrum Nono Kolemlas Januan"i A1111i millesimi quin&enluimi 
o11i;uimi oclavi, ti insuper sciens, at9uc coanoscens idem illustri, 
Comes se /ecisJe, ti seu ipsius opera, ti interventu procurasse, 
ti o/Jlinuisse, qunm per Sancllssimum in Cristo Patrtm, et Do· 
mi1111111 Nos/ram Dom1"11um Clemeutem divina provitlentia Ponlif,cem 
modernun1 rutl\lartnl11r tot benef,da Eulesiuslita /11 Oononit!11si, 
Florenlina, ti l mo/enri Ci»itati6us, stu Diecessi6us , 9uor11m an­
nui ralditus, ti /ruclus ad summam ducalor11m ducentorum auri 
rie Camera ascendere.11t, r.t ipsi mo11uslerio eriaenrlo, et_ seu ereclo 
incorporarentllr ac 1111ire11t11r , nec noi? procurasse , uc jeu"ue, ti 

o/Jlù111iSJe, 9110d eùlem Mo1wslerio 1inirdur, prout unil1m1 fui/, 
Beiuf,cium, ti Ecr.lui11 6aplisma!is Plcs ( sic ) nuncuputa S. ilfll­

rie de .illonghùlvrio, ac S. ~\lar;;.arite rie FrasiflCÒ trd U1vire111 u11ite 
prope 1/ictum Bur111111 Scarca/aslni ad /Jenefitium commodum, et 
11/Uilutem dicli Afonasltrii Prloris, t i monychor11m in eo pm tem­
pore de1entlorum, ti proul de uniont. , et incorpora/ione l111iusmo di 
confecte {utrunl , et apparent litlere d udum recoltnde memorie Ite­
verendi in Chn"slo Palris, ti Domini Cam,"//i. Dulphi Bononit;nsis 

Ju.ris uJrius91" Doctoris, ac Ecdcsie no.,e Collesiate S. Pt1ronii 
Oononie meril,'ssimi Decani Commissarii ,lesuper A pt,stolici, et 
prout de lllli11smodi lii/tris 111rioniJ con/tela {11it , ti apparti pu-
6/i.ca scriplura , at f'06ilum manu mci Jau,6i de Comili6us Notarii 
infrasc.ripti , a.e a/Jerius a Notariis infrascripll"s de anno mi/lui· 
mo quinsenl.uimo vigesimo nono. Item eliam sciens, ti cognoscens 
idun il/uslris Comes se nupu, et a pa11lo ac/l"s dle/J/ls ci tra eia~ 

6orasse, ti tandem Dto 6tne fuvtnlt o6tinuisse, 9uod pie!;,, ti 
Eccluia Bapll"Jimalis S. Ptlri de Valle Sa.m6ri, Ecc/eslo pariltr 
S. l oannis BapÌislt de Tavernola pupt/UJ) ad ino11"cem unile cum 
suis menr/Jris, ti ptrlinencu"s prttedtnit resi1natione /acta rie eis 
ad javorem dicli Monasterii de Scharchalasino pro comodo pre/ato• 
rum rlrpt1lat1dorum Prioris, et monachorum ad didum monasle­
rium per Reveremlum Domt"num Sarlorfom Mulinuuun 1/ictt di• 
rie (sic ) P/e6is, ti unitorum plt6anum, seu commendatarium t1 

llt<1trendo in Christo Patre, et a/mio luris Utn"1ur111e Do,tore 

Domi"no Marco Àn/or,io de /flarscottis No6Ue Bononiense pre/ale 
Ecclesie S. • Petror,ii Canot1ico Com,·s,ario deJ11per Aposlo/foo 11ir­
t,de Orevis ,i, mem/JrJnis su.I, 111m11lo Piscatoris 1/,"rerti per S. S. 
/Jominwn NoJtrum prrfalo 1"1/ustri D. ()uniti s,JJ da/11111 Rame 11pt1tl .. 



S . P ttmm rlir. su:,mtlo Julii anm· mi/lu ."ml 1111i11sottu 1'111/ trigr. 1iml 

primi r11111 rucrvatfo11e ducatorum '111(n'J•IIISi11ta 1111ri de CumtrfJ 

11re,lirto 1't:vtrt1ulo Domino Thomc q11oml vf.it.rd loco annllt ptn­
slonis s11pu dieta plt6tJ .ialli, Sambrc, r.l unlli, smsulis fJnnis pro 
tlimidin in / tslo Sunr.fi Joannis 1/ aptistr. , et pro alla ,llmidia ln 

/cslo JVaJi,,ilatis D. Nostri Juu Christi ptrsolvr.11dorllm 1miru1"'r, 
fl lljlUJ ù,cor11or11rtnl11r , prout s,·, unlta, tJC incorporata s1111 t dit.to 

monasttrio tir. Sdmrd1alasino, et pro11t lali"s de rt,si511ationt pt.t•· 
si'o,,is rest t\•aJiout: 11nio11r. at911e i,ir.orporati'one pru lictis co,,fttle 

{"t rim / , cl appdrtnt palt 11l ts li'tttrr. prt li6ati Rtt1crendi Domini 
/llarci Anioni: Commiss11ril Apostolici scri'ptt manu md lacobi d e 

Comitihus allt rius c.:t: noh1riis in/rascri11tis, e.t i,, 1111orum /1/ona­
sltrii bt.t1efidormn, ti J:.'"lesiarmu 1iretliclar11m lt nula , ,u; e.orpo­
rali, ac acbw li posusio11e l(,.,ertndus D. Abbas dh:le. 11m'.ierst 

Conarrsationis J1/011tis ou..,,a mttliull/,'/ms itlil11 ase11tib111 l,omi~ 
11ib11s tlisendi Priods , et dtpulamlormn Monachorum pro d icto 
monas/trio ,le S d1ard1i,lasino ,,irtul,, tt 11i5ore 111prat/i(Jarum 

prootis i"o,111111 11s'l11e modo , t i Dtu /Jtr,e fm1tnte fi,U re.ptrhm1, ti 
r,.1:islit eonfatis ,lu11ptr p11blicis doi:umer,/is ro3ati'1 , t.t .ten'pli-1 ptr 

me. l arob11111 a111ttlir/11m , d inf rascriptum, ti ins11ptr prtfa/ 111 
itluslris Comu 11ul11111 tantor11m Sllnlfllu11m , t i it11ftftss1Jr11m ltibor11m 

ptnilens ott ro ln suo lmfosmodi lauclahili, et Sando proposito 
r1erd11ra1u , Ol'Jllt i11 tliu magis e.xartf,,,, delibtrao1it tandem opus 

tuntorum a nnormn atl lllius 11t rf tdiontm , et cons11mationtm ru l11-
cere , et onmts, si 'lu,· f orsa11 in pretlicti, , ti t irta ea inl trvtnisa 

sc.nt deftr,t11s, s1111lcre do1J11tio11,m prttliclornm , difiriorum in mo,lo 
Palla/li 111ibus , t i A/onusltri'i destinand,' , seu destinati mo/lis , 

turn's, et fi1Mrire omnu tam per/ e.e/e, 9uam non t um su,·s omni­
lms suppt lle.tlilibus, masstriliis, ti aliis ;,, ipsi, Pul/atio ti Mona• 
si trio aisltntl6us cum infrascri1,ta ptlla terre pratlott ~d luudt m, t i 
t;lorilJm summe , at911e ifl(/io1id11e 1'rt'ni/at,'s, atqut s lorios,'ssimt, ti 
inttmerale. VirtJiflis , e.I Matris 1lfarit , DtaJi /11,'e.l,atlis A rd 1a11-
seli, e.I tolius triumphantis ce/ulis c11rie ml 11.rus, cl comoditaltm 
1miu.r prioris, t i 1/uodttim Monachomm i,, dirlo 1l[oruuter,'o 1lt• 

p11t11ndorum e,;a; congrtgali'one. 1llo,1t,'s Oli11t1i sub, ti c11m /cgib11s , 

e.I co,u/itionib11s infrascript,'s {uttre • ti t,.-r;pedire, tJlque ideo pre.• 
Jalus illuslris Comts co ,is/i'lul11s ptrsonaUte.r ù, ptat:11/ia ltsUum, ti 
no1trorum Natariorum ù,frtucrr11tor11m acl c.a11te.l/am, ti in 9uan­
t11m opus sii , e.I aUis omnllms mr.Uorilms modo iure, otia , causa, 
et forma , quibus magis , ti me/iu,1 potuil, e.I polt.rl , non .,; , do­
lo, aut a/ia 'lua11i., 111acl1i11ationt: cirtu11111C11/11s, std e.x sua mera, 
t::I li/Jtra .,ofull late., genuositute animi, ac pro s11l•1/t tJ11ime s11e , 
e.I suormn ,lr.Jimc/orum tam prttcritorum , ,,,mm / 11/ll rorum , ti ad 
obtine.ndm,i f ar.ilills a s11m1110, rl mistrir.orr/i Dcu de. s11is defe.cti­

b11s ùululgtutiam rtlifican-1 1 approl.ia11s, et emolO(JUIIS , per se, t i 
suos l1tru le.s , ti sur.cusoru quo,,un'lue riruli, tu omnia des11per 
gesta, ti jad a ad f aotortm 1licloru111 Domù1or11m fralrum S. /Je­
nt dù:ti diete Conr;regationis i\ fontis Olit1tl1° • at crtU11di Pri'oris , a, 

drpulundornm Monad1or11m prr:,Ucto trtJCIO J\lonas/trio in Dur­
go Scl1arclialasitii iurr. 1-,,si,,s illu1tris Comit,',1 proprio, et ,·,, ptr­
ptl11um fltr st, ti s11os l1trtdts , t i 111((.tssoru titulo, ti 111.:i: 
, ausa mere li6er,, t i irru,o,a(Ji/is tlo11ationls inltr otiotas , 911t tliam 
per s11,,er.,tni'tntiam noott: prolis , aut olia 911ur.umqut ralione, t i 

, aasa " "ocart non possit 'J"OtJ11omodo amore Dei 11ro d t mruina, 
ti ir1 sal11tc111 • ti /ITO salute ,mimt sue , ti s11orum tlef11nclor11m , 
t i a/iis 011111i/Jus mtliorib11s modo iure, 11ia, cuusa, ti forma, 

1111ilJ11s masis, t i me.Uus polui'I, t i pote.si , tir.dii , lradidit, donu-
11il , m ; ll6ert assisnao1it , ti ,011sign1u,it Re..·trtndi, ù1 CJ, rislo P 11-
lrib11s Domfoi.s Fratribus 1'inct11tio Doc/1a,ltftrri1 Priori Arimi11cn­
,.·, Dominica Bo11onit, Frandsco tle .1/Jam11cia Celtran'o Mom1-
.rltrii S . ftU, hatUs in Busco , Ce.orgia de lloncompogni-1 , ac Pl,,­

cito tlt: Vtuld-1, omm'bu, tle llor,onia 11rofe.ssi1 <lieti Ortlit1i1 S . Dt.-
11t1litii 1/it/t Co11grr,sationis /1/011/i, 0/ivtli prt1t11libu,, ac ,dee, ti 
110111ini/Ju• ll, 111re.ndl,simi Domini torum Ab/Jatis, ac Priori,, ae 
Morltld1or11111 0111nium ,/ictt Co11grtBt1lio11is, ti i" spede. pro tlido 
c/igtmlo Priore, oc tlt1111landls I"" ltmporc !tlonad, ud ,//, tum 
Mo11(1sfuillm de S d,arclralasùio, ,o,·mm111e s11r.t t u ori6i.,s , ac ll liis 

quibu,c,m'lut 911orum inlut,t , intcrt ril , aut lnttru,e 'l"omodotl· 
/Jct poterli ili f uturu,n , ti cifra no.ialiontm duo1allon,m, prell,1/i• 

d11111 'l"orumc11m'!ut iurium 1uque modo ,16i 9uultorum, ,cd lura 
builms atldt11do, et ad cunmlum lp1orum ,t/pulantl/Jus , rtdplUla 

ti/Jus, et aucplantil.ms prt/0l11111 tdlfid11m dt Sdrarrllol<ulno In 
modum Polatii , oc Moruultrii .-o/lalum cum luatlJ r./au,/ro J1ol­
tuto inlrfl e/austro 111ptriori ,I, lignamint t um Ji,odcd m UJmtrù, 

otid,lictl sa& ir,jtriodblls, ti lotidtm ,uperlorlbu.s , uno ,a loto , e.a­

mtro , ti B"ardatd mt:ra ..oltatis ad planum cum 1ui1 porti., ollils 
ti /t11ts/.ri8 /11/titi,, ncc non ti Ectlu iam inlilu//atam ,uh inv0-
culione B. Miclwe/i, A rd1an1tli cum 1uo coro poJI illam, ti ,a.• 

crùtia iu:rla ta11dem omnia otalluta cum muri-1 4ro11i.,, d w.m 

t" rri alla , ti sro,sa ù1 modum j ortilld l cum culis aliis ordini., 
/ abrite nondum ptr/tdt poslte in B"ardia , ti .iii/a Sthordrala,ini 

comilatus Bononie iwda vlam, t i ,tralam publicom Romcam a 
mane, iu:i:la aUam otiam publicam a muidit, iu:r.tu infra,criptam 

petiam terre t liam in pendenti donut,'one e.omprd1utsam I ti a/io, 

r,onfinu e.um caUu , ti paltna , cuiu, calici.s cuppa u l de artu'lo , 

rcli9uum cum patena dt aurithalc/10 , t ami,i,, slolis, ml,sa/i, et aliis 

necu, ariù ad nd11e u le.brut,"ontm , anthono aurea 111ptr altari. 
candelabri,, ti ctrtis wm uno , ampana 1 rossa, ti dual,u,s UJm­

panc/1,'s , et cum lccl i1i1 1 cariolis, /aJis , linteom,'ni6us , copt.rlis , 

tu6ulis, Jripedj/J,11, to/Jali/Ju,1 , uno e.orptl la pro usu unius la6ule 
Ionie. in salotto, /Jronai"o bodli ,crineo, 6onclti, , ,camm·s capilo­
,u"IJ11s, se.u igr,ifr.ri.1 , d ali,'s 11/e.nsi/il,,u, ac lolum 1uppe.lltt:1J'le 
domus e.um otasi6u, a ,1ino cum duobu-1 mullù ad psa/mam, ac 

a/ii, nccusari,'s , c:um 1111amplurir,iu1 cor6ibu.s uzld,1 tliam ultra 
numtr11m corl,fom lrtuntorum, cum lapidi/Jus coc/i.,, la ,>t,l/U, ti 

ma,na 9uantitaJt lapldum masignarum deputala ad fahritarn , t,/ 

1e.ncra/Utr omntm maltriam / ahricCWi/cm , ac omnia in e § u:tu re­
pu ta, t i quo reptri11ntur in ,lieti., Pallatio, J.fonaslen·o, e.I Ec­

dtsia , ti super 1'n/rtUcript t pr.lio ltn-e prali11e donando, que omnia 
a imptndtnli dona/ione .,o/uit idem illw lris Comu 11cnire , e.I tom­
prdu,mli ,khr.re., Ue,n et unam pcli"e l tn-t pralio1am, tJ ar/Joralam 

tornulurarum duodccim, 1,1el circa positam in dfrta suardia, cl IOGO 

diclo il pra dii Monastero od confinem, e.I stcw dictum l'a//o­
lium , Monaslcrium, ti Ee.cle.u'am iuz,/a ,,ium ontiquam /lomanam, 
qua itur ad /Jurgum Ronchasto/Ji nunc propltr tquas, ti i'psius .iie 
deo1as/ationtm non /req11t nlaJam , ilJ%/o Dadinum ck Ginno de di­

r.la /tn-a, ,·iato i/los de fAlloci,'s , ti alUJ11os UJnfints ad hahtn.­
dum , tenentl11m ti possitle.ntlum t.l q11foq11id prt:fali,1 Dominis Pn'o• 
ri, et Monaci, dt9entib11s , ac l,ahitanti/Jus, ti habilalion,m, ti 
ruidtnliam f acturis in diclo Monaslcrio pro ltmport, corumque 

sucr;usoribw ,ltinccps ,,idcbilur, ti placutril ptrptluo Jaciurdum 
r;um omnibus ti singuli1 1 quc infra pt'(dictos r.onliflt nlur confinu, 

,,e./ aliru suos , si 911i in poslu um /ore pluns , aut pro tur•pore 
o1tri'ores appartrt nl , acc.r.ssi/J,11 , ti 1'8rt.ssibus suis wqut 1'11 .,iam, 

stu in ,,ias p11b6licas. ti c:um omnibus, ti singulis aliis, q~ dictis 
rc/Jw, et honis, ut , upra donati, insunl , e.isdtmque dclu..ntur, oc 
tolrtrtre, ti atet dtre possunl , ti dd,ent rie iure, wu, t on4utlu­
dint , vtl dc f acto , quorum omnium comodum, GI uUUI04 ad d ,"r,10, 

Domin11m l'iore.m, Frolrt.s , seu Monacos, qui trm1J pro ltmpore. 
s11os911c sur.ttssoru 1ptr.ltl ac ptrlineat oc 4ptclare e.I pt rlint"­
tl t/Jcal dt ctlltro , ti in perptluum li6trc , d pieno iure cum one­

ri611s tamtn, t.l sroo10111ù11'6w, t.t c:um, ti sul, lt.s1'6us , rt rondi~ 
lionilm,1 , infrascriplis, 'l"as ru, <J bona, u/ prefutur , dono­
l111 , t i ,tonata prrfatus illmtn·, D. Comu dona/or sponle , 
ti , ut 1upro , per , e , ti .tuos htrtdes con,tiluit st nomi, 
11ibus prtfar.1or11m crtandi Prioris , ac dcputandorum Monadion,m 
pro ,lielo !ttonasttrlo p•ssidtre. ti qlltisi 11tr patlurn t'l,m pieno 

paclo e.onstiluti de po111'dendo, ti promissione do IUe fH.f'J>rl'uo non 
inft.rtnda , t,/ ad ltiitimam, ti ftnualem ,lrfc.nsion~m ipsorwm 6o. 
norum don(l/orc.m , d c:uiw li/Jtl illorum 11artù , t.t iuris prr dirlum 
11/w trem D. Comi/un donalort.m per ,e , t i suos hetvde,s prr,/01,·s 

Rt o1ur.n,lis Dominis Patri6us prut.nli6u,, rl ut supra s11;111lan1,•. 
6us, recipitnt16us, t i acuplanti6us solr.mnitt.Ì- fat /iJ n,111 1wrliJ 
ot11t 11r 11osse11ioni1, 1usrrplioni1, litis, ti l,'l,dl,' , rl ,le t.,.•1'tliMr ,·,, 

• 

• 



• 
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forma, ti stcund11m Jormam, 11im, et te11orem slailltorum, et pro,•i­

xionum llononiatsium, ti mtnimt pro.iixionis ptr illos dt Rtgimine 
llorionitnti de anno millesimo 9uadrinaentaimo stXaBesimo st.T.lo 

.rupcr txlensiont, ti al,!J,e.,iatura claus11larum contradumn cd,'to 

ti in A,,lf.,;o pu6/ico Com,mis Bonot1ie collocate, et aistentis : 
ti sec11ndum comunem stillum , t.t r.ursum Notariorvm 6ononie , et 

prturtim me.i Nolurii infrascnj1ti. Et /la, omnia Jcdt, ti Jacere 
promisit ,,,efatus illu.strU D. Dona/or cum oneri611s t.l 1ravamini­

lms , ac su6 ltaihu.t cl conditioni6us i,,jrascriph's, 11itldiut, quod 
ptrpduis tempon'6u., , ti durante seculo fn dieta Monaslt:rio degani, 

et mortnltlr, nr- ck;;ere, ti morari, et residue ac residentit,m fa• 
cere ddJr.ant wlt11i dit,ino ,,acanlu d11odec.im Monaci, oc unus 

Prior a ortUnr. S. llr.nedir.Ji Con1regationi's .Montis 0/i,.uti e.t 
Monaslt.rio S. !lUchad,'s in /Jusclio de Rononia 1u:zta, ti secun­
dum ortlinamu,ta Congre3ationis, quorum Prior admUlatur, t.t 

,ioum habt.re tlt.beaJ in C11pi'lulis tam pro,,,inciall6us, et senerali­
lnu. / I quil,11s Priorr,, el i1funacis, ,id sallem ,mo ipsorum quo­

/ihr,J die pro a11imahus ipsius D. Donatoris , ti suomm dr.functorum 
cr.ldmJri de6t.at una Missa plana 1 'et 9uoli6e/ lllt.nse una Mi.ssa 

mortuorum in canti, cum ojjicio, et solitis orationi6us morl11orum 
rum rr.spo,uis, t.l ali,'s, nec non et ~lisse piane pr.r Fratn.s, seu 
ft fonacos in 1/lcto .Monasltrio rlputas in dkta Ecc/e.sia pro anima 

sim,'/;Jt,r, ipsius illuslris Comilis dona/oris, et suorum dr./unelorum 
cum &ravamine inlt.rim d.trant,'/ms Missa, r.t officio ret,'nendi ,'n 

medio ipsius Ecduie unum fare/rum: sr.u simu/acrum fr.rclri coper­
lum l'ano luguhri, et rctiticndi in capile , ti ari pulu ,psiu., f r,­

rtlri sr.u 1jisiils .simulachrl , quoad canta6itur missa. Gra.,ans c:z; 

nwu, Ulem 1'll11slris Comes lJonator conscientias prr.fatorw11 Domi­

norum Prioris, d tlfonacorum, ut in diclis .ltlissis, o/Jiciis, et ali,'s 
a6 r.is pertrafontlis t1,·.,,·nis spaitJliter dr. ipso D. Comilr., 1Jt d,'cti 
.illonasterii f,mdatorr, mt.mon'am pro ilio ra,ando faccrr, hu/)Cunl, 
cum &ra.,aminr, insupr,r in dictum l\fonastr.rium, Priorem, et M~ 

nacos suprascriptos, eorumqur, suuu.~are.s speeialiter , et apruso 
injunrto daruli, lradr.nd,', alque t:onsi&nandi singulis annis in per­
/1t.:u.11m usq11r, ad centum annos tdginla pondt.ra carnis pora'ne i'n 
lri611s, Stil f/U0/uor porcis t:astralis honis ad arhildum honi .,;,i de 
.'lltnse Du .r.m6ris in 'Villa Sc/,archalasinl pro il/w/ri D. ComUe 
Do,wtore, .,r,1 eius hr.redih11s, aut i/lfos , seu illorum. asenti, et 
/uctori, r.l /1or, in mcmoriam, et pro rt«JBnitione /1uiusmodi 1/nna­

lionis , fundaUonis, et dolationis ,j,.sius Monastuii Ecdes,'c, t.l 

r.difit:ior11m • ti ad cffee/11111 , ut pro fui/iris lempori6us animus lie­
ndum , eJ posluorum prulidi Ulustn's Comiti.s Donator,'s qd simi. 
l,'a, el ad ali a, pietat,"s laudahi'lia opera e:xcilari ,/r,l,t.al, et aliis 
Cl,risli fidelihus transeat in er:r.mplum, Et hoc Jr.di ,'lluslris D. 
Comes ex una d pro aru1 parie, 7uia ex ad.,,,rso Jupraser,;1ti Do­
mini Patru /ratv Vinttnlius de /Jouhadefuris Prior / /riminensis 
dicU Ordini.I S. Be,,edteti ,fratt.r Dominie,u de Bononia nunt: pro 
Priore dici,' Monasterii de S. lwrcl,a/asino se Btruis, Prater Fran­

dsws de Ad!lmucia CelcrariuJ Monastr.rii S. Michaelis in Dll­

scho dit:ti Ordinis, Prater GeorBius de Oonc,ampa1ni.1, Frater Pla­
dtus de Veuhiis de Dononir, frulrcs rupr.elu duorum ultimo loco 
ducriptorum fra/rum dtsenlcs, et moram, at: residr.nt,'am de l,rr,­
sr,nli Jacionles in dieta 111onastr.ro dr, St:1,art:lialusino omnu pro­

fissi dicti Ordinis S. llr.ncdit:li diete CongrC1atiom·.1 .Montis Oli­
tJtli suis propriis, et prindpali/,11J nominihus, ac l'icr., et nominihu.1 
u terorum omnium fra/rum diete CofZ6re,aUonis prr.unli11m, d futu­
rorum, el ut i/li , prout ipsi asseruer11nl, spedalissimum ad ill/ra­
scripta fat:iendum, promillcndum t.l ol,!,li3andum, hahuenml manda• 
/u,n a ft,.,,rr,ndissimo D. AMatd sponle, r.l r.x t:r.rta eorun,, et cui'us­

li/Jeteorum sr,ir,ntla, animis delihcrat,'s, t.l nullo iuris, 11d fat:U en-orr. 
dud,' per se: et eorum succcs,oru prr.dicta om11ia citra prr.iutlidum, 
r,t noo1ationtm oliorum jam dicto Ordini Congre1ationi, et fratri­

hus 9uesitorum jurium at:et.pla.ierunl, et approl,u.,r,runl acli"e, et 
pas,ivr. 1:um comodis, et ineomodis, d cum, t.l sul, fr1i6us, t:a- , 
pitulis, et condUioni/Jas, ut supra. Q11as omnes le1cs, t:011dictlo­
ne.s, et t:apitula, oe onua , et gra11am.ina , de quihus supra , ipsi 
umou Dom,'ni fralrcs dictis modis, et nomlnil,u.s, et llliis 011mibus 

meliori6us modo j1irr, via t:ausa forma et nominil,us qui6".s mtJBl.s p► 

lutrunt, etpossunt ,promiserunt, et solemni6us 1tipulantihus, et pacti.s 
con.,r,nr.runl 11rr.J ato illustri Comi'tr. llamau,tto prtsenti, et pro ,e, et 

s11is hr.redi/Jus stipulanti' , d recipienti far.ere., et o/Jservare, et 

i!Miola/Jllilr.r adimplere, et ,iidclicel, 9uod in perpetuum duranle 
Jr.culo clt:, ( ripete le conJi~ioni di sopr:i esposte) nee non etiam 
promiserunt ipsi /)omini patres in eorum annuaU/Jus, st.u numo­

riali/J1ts tam dicli .Monasterii de Sdrard,alasino, quam S. Mi­
cl,ar,/is i11 IJ11scl10 spt.cialem et expressam mentionem , et memoriam 
facr,rr,, et anno/art eon.,cnientt.s et,'am ad in.,ium diete. parte, 

solcmniter modo, forma, et nomini6us antt.dictis , 9uod si (orte 
conti'ngcrel, desundtnle.s ipslus Comilis dcfficere , quod Deus a"er­
tat, ca t:asu .1upra,cripta ol,1,/igalio dan,Je carnis , st.u poreorum 
t:r.sset, d e.,anescat, sa/.,;, tamt.n st.mper, et in suo ro6orr. pr.r­

mansuris aliis era.,amini/Jus, lea,'6us , ac t:ondicUonihus, dc 9u1'6us 
lupra. Nee non promiserunt dit:li Domini Patrt.s donaturii dietis 
nominih11s prediclo illustri Comi ti prtsr.nU, r.t stipulanti, 1Jl supra, 
se faduros, et t:uraturos 0'11ni juris, et fa,U etiam t:uiuscumqur. 
d1fjicultati.1 , d impossi/Jilitalis e:zt:e11tione omnfoo cessante , f/U.Od 

prt.sr.n.s donaUo cum sui, f/Ualitat,'h:is, t:ondiction,'6us, et capitulis , 
nec non , et con.,tnlio alias 11er, et inter ipsum illuslrem D. Co­
mitem cum ruerr.ndo D. Priore et Fratri/Jus, sr.u monads Jllona ­
sterii' S . .Michaelis fn lluscho prope Dononiam, et respr.clu Ca• 
pel/anie , t,/ Allaris prcfolo illustri Camiti, et poslcris tknationis, 
et corutitutlonis, dtJtis pro il/a dut:atorum ce11lum auri t:um &ra­
"aminr, in ipsos D. Pn"orem, et Jlfonacos assumpto r.ele/Jrandi ,;,,... 
gulis die/Jus ad allarr, diete. Cape/Ionie unam Mis.sam planam • t.l 
singuli.s trimutri6us unam missnm mortuorum, et modo, et fom,a 

sccund1un f/UOd, et prout appare/ in instrumenlo pu/Jlit:o du"per 
conft.cto r"lalo et st:r,;,ta per Ser Franeiscum dr. Saglim6eni.s , 
alias de Vasc/li.s Notarium Dononiensem ratifica6unl, appro6a-

6u11t, et emol01a6unl pr.r lnstrumenlum puhlit:um rogmulum pr.r 
pu6lù:um notarium t:um sui.s dauJu/is, et cautr./li,1 m slmilil,us 
rat,'fieationi/)us , contraGtihus t1pponi solilis , ti t:onsut.lis. r,I sit: dc 
predit:lis omnihus, et sin1ulis pU', et inler d,'clas partes modis, et 
11om1'ni'6us 9uih11s supra s16i in.,icem, d -,,icissim per se, ac suos 
l,err.dr.,, ae suu:cssorts rtsptt:li"c /amen solcmnitu ae/11,n aliti/, 
et e:zpresse coni,r.fltum per ,,uclum expressum solr.mni slipulutione 
l,ine inde intennnienlc "al/ulum. Que om11ia, et sing11lu SUfirascri­

pla, et il,fr11scripta in prr.se11ti instrm11r.nto, r.t rontrat:l11 conltnlll 
apposlta, et Jcseri'pta promiserunt dictr. par/r,s modis, et nomi'ni­
/Jus, qui6us supra si/,i ;,,.,,·ccm , rt , ·icisslm pu Je, et SIU>s ht.rr.­

du, et succusorr.s resptcli.,c lamrn , et .,idclit:el 9uantum ell pro 
a sr. re.1pecli.,r,, ut supra, dat,'s, /actis, promissis , et f.On.,cnliJ 

singula Jingulis consrue rejr.rcndo , et de6itc adaptando pt.rpetuo 
firma , raia, r.l Bruta twerc, allr.ndere 06,eruarr., et adimplere 
fa.cere , et in nullo umtrafarr.re, dieerr. , opponerc , .,,/ .,,_nire per 
sr. , .,e/ alterum eorum, t1el ali11m , s~ alias aliqua rationr, , 1'e/ 

t:ausa modo, ,ir,I ingenio dr, jure, t1el facto in judicio, s;.,e a.Ira 
,u{J ptna d11calor11m milio auri pu dir.tas partes modis, et nomi­
nih11s, quihus supra, sil,i in,IÌecm, et ,iicissim per ,r., ti suos l,e­
redu, ac S/lccessores rr.specUve /amen, et, ut supra, solemniler 
per pada promissa , t:on.,cnta, et forata i'n, et pro sinsulis l,w·us 
inslrumr.nli, et contraclus t:apilulis, paetis, at9ur. mr.mhris , qu, 
pr.na totiens commitatur, peli, et r.:,;iai po,11I, 9uotir.ns in riredi­
t:ti's , -'ti ali9uo prtdic.lorum conlrujac.l111n fuuil, "tnlum, e.I ob­

missum. et ipso pena commiJsa, Jltll non soluta, d cs:ac.ta, ve/ 
non, nihilominus predit:la, et ,'njrusf.ripla omnia, et singult, ptr­
pctuo firma pr.rdurr.nl, /tr.m per slipulall'onem solemnr,m , ut su_ 
pro , inlervenir.ntt.m reddr.ro , rejitcrr. , et ruti111ere promise• 
runt dicle partes modis , et nominil,us, qui"hus supra, ~i6i in-
1iieem , et "ieiuim pr.r se 1 et s11os ltr.rr,des ot sucu.ssoru rupr.­
cli"o tume11, et 111 supra omnia et sins11la danma, apen.sas, sum- , 
plus, ti i'nlercssa, litu, a c.xtra, pro f/Ui6us omn,'6,u, et sinsu­

lis fim1itcr , ohservanrlis, et rff,writcr mlimpltmlis olJ6fisa.,erunt 
di'cte partes motlis , et nomini6us , q111'6us s11pra , si6i inviecm r,/ 

,,i cissim pr.r se, et suos /1credt.s , tt suaessorts respuli"e /amen, 
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tt ul supm , .,;,/r,Uut ruptclu ditli Mug11if,ci JJ. Comili, omnia, 
r.t sin;:ufo sua bo11» mobUia, et immobilit,, ru , ti j 11ra pruen • 

tiu, d f,,turn wj11scumv1u, <Anrlitioni.1 t-a:islat , d r~pr.clu diGto. 
r11m Vtnerab1'Uu111 Dominormn Jratmm omnia, cl ,,uacumqur, bona 
dieli Montultrii, d conYtnlus de Sd,art/1a/asino, ac res, d j11ra 

prur.nl,'a, et /11111,a cuillscumqut conditionis aistant remmcfontu 
in, d supt-r t,;, omnibu.t , tt #ug11lis e:t presse e:xcepti'oni doli, ma• 
lùiue mdus ca11sa comlirJioni int!r./Jile, d sino, aut a injusta 
causa in fiu, /11111 aclioni f ori , pri,,i/egii , Jeri,·s, .icl dit bus /eriatis 
imluclis et ir,ducendis, ,t smcrali'ter omncs a/ii lqp,m j11ris, ti 
us,u aux ilio dcmwn tUcto partes, licei usent datù pufu,fr, , d 

maj orr.s annis 11iginti1/11in9ue suamm da/um spo11tc /amen, ut su­

pra, jura,.,trunl, ,1ù/e/icet , Dictus A/OfJ11ifialJ D. Comes corpora­
/iter acl S11nr.la Dei E.ianselia manu ladis scr,'pturis more lay"'­
rum, cl ,!irti Vent.ra/,Ues J>atres s11prt1 eorum petlori apposita manu 
Rt.lisiosarum personar11m prt.dicla om11ia, ti sinaula , d trfJf/ue par­
ti111,1 predirtarum, vùldicet 9ua11lllm e.si pro a se, ut s11prafactis 

promiuis, et con,,entis vera fi,issc, ti esse , efJf/ue perpetuo firma, 
ra/11 , t.t 9rata /wl,rre , tenere , altcndero, 06ser1•are, et atli'mplr.­
re, ti in nullo co11Jrufactra, dictre , opponere , ve.I o1cnire pt.r se, 

vtl allerwn eorum, vt.l ali11m , stil alios, aliqmJ ralio11e , vel cau­
sa, modo ve/ inBtnio de jurc, Jlt.l do facto in judido, sivt exlra, 
nt.c rutilutiont.m aliquam, j11s, 6enejidum, privile11'um , vt.l re-­
scriptum ali911od impelrari, procurari, vel uJrut.qui , 011/ impdralis 
q11omodo/il,tt uti prete'Xlu, ve/ oc,a:.r;iona ali,ujus damni modid , 
enomu'oris, vel enonniuimJ de juro communi, ,,e/ a privilqio 
spu.iaU, 011I a/,'a r111a.>is rationc, vr.l causo , modo , vt.l inscnio de 
jure, ve.I da Judo in jud1'cio , si~ extra, 

À ctmn in terra, e/ Bur&lio Schar, liala.Jim' etc. Esa Nicolaw 
q11ontlam Ser loormis de Pueari11isCio1is, e.I Notarius Dononicnsis e.t, . 

E&o fowl,u, fi/ù11 dud11m F ranciJci de Comilil>us Ci.iis tl 
Notarii11 Dononiensi, dc. 

Arch. d. S. l\1ich. di Schar. instrum. , Scrill. dal 14Jo al 

1549 ;f;-
1 

'l'. •· n.0 19. 
F. l\lauro da llologna andb al possesso .Ii ques10 nuoyo 

Monastero in nome del P.tdre gener.1\e ddl'Ordine, siccome 
primo Priore. Nel t 54o sorsero alcune liti pei bcnebi che gli 
erano stati uniti , nè queste si spensero che col tinire di quel 
secolo. (Calindri Voi. UI p. 263.) Per essere situato cota.l Cenobio 
lungo la F laminia seconda • sul dorso dcll' Apennino , diede ri• 
cetto a Pontefici, Sovrani ~ ~ Principi siccome si può vedere 
nel Calindri Voi. 111. p. 255. 256. Finalmente nel I i 97 ebbe 
comune la sorlc r.on tanti altri. Il Senalo di Bologna, o piUtto• 
s10 chi ad esso comandava, ne dec.rctb la soppressione nel gior­
no 19 di Man.o, che fu csq;uita il 26 dello stesso mese. (l\e-
11et1nrio dei Documenti appartenenti al Convento di S. l\lichele 
at: Alpcs nella Libreria Malveui ), Alunchè nulla manca.ue a 
rendere il pii'i che per me si poteva esatte queste memorie, 
r isolvetti di visitare io stesso quell'edificio . nè del tutto inrrut­
tuose furono le mie ricerche. La 01iesa gilt. degli Olivetani , 
ora Parrocchia di l\longhidore, è di comuiione isoJoma , vale 
a dire mostra ali' esterno pietre regolarmente riquadrate, poste 
in linea reU3., e di eguale grandena fra di loro , cd offrirebbe 
non disaggradcvole vista a chi ne mira la facciata volta verso 
Bologna , se stata non fosse posteriormente alla edilicasione in 
parte' deformata, dai due ampj riquadri falli per aprirvi quelle 
grandi finestre arcuate ncll' .:i.ho a modo di nicchia, ;che inter­
rompono la loggia formata di piccoli archi . e 1tronr.ano e mu­
tilano una iKriiionc a ~ ratteri cubi1ali posla nello spuio che 
servir dovrebbe di fregio lungo lotta la fronte dell'edificio , di 
cui quel che rimane ali' urto degli anni male potè resistere. Ecco 
quanto ne avania d' in1elligibile a traverso densi strati di bian• 
co. e r.he non fu osservato Jal Calindri 

ARMATIOTTVS DE RAl\lATIOTTIS EQUE 
IP. .. . . VM IVLII Il J.F.ONIS X ADRIA.,. 
lTANEVS .... ANNO SALUTJS MDXXVIII 

Anz.i che intrattenere il lettore col dc.scrivere ~li ornamenti esterni 
del Tempio, ho credulo bene ,htq;lienc un' idu nella i1lcisione 

collocata .:i.Ila pagina 28: L'interno non ci o[re alcuna cosa di 
rinurchcvole perchè di rec.cn1e fu ampliato. La T orre che -,i 
s' iunalia all 'es1remit3 mostra per la ,ua Conna. , ed arnpieua, 
e per la groueua delle pareti, che ad altro era destinala d1e 
a contenere campane, C.Oloro che da.Ila nostra Citt3 \ olgono il 
passo a Scaricala.s ino la sc.orgono a COOJidcrevole distania. Il 
fabbricato che gilt. servi di l'tlonastero poco o nulla ha che me­
ri1 i osscrv:i.iione. La sola cosa che vi ricordi Annaciotto . ,i è 
il 1110 stemm:. ornato di aureui militari e di due bandiere con 
in meno una croce, scolpito a bassorilievo in un grande maci­
gno incauato nella parete di un claus1ro, e che per l'addietro, 
come dello mi venne, era ali ' .:i.ltar maggiore. Fra quei t.erraz.­
uni è viva ancora la memoria di Ar maciotto, e di alcune sue 
imprese I ed un colle dal lato di meiz.ogiomo attiguo ali' abita­
z.ioné Arcipreta,le ritene ancora il nome di proto di ltomoi;otto. 

(102) Muratori Voi. XIV p. 374. La sua armata durante 
le ostilità crebbe :usai di. numero, giacchè il SiJmondi (Voi. XVI 
p. 2 j ) ne 4vvi.sa che avanti die terminasse J'a.J1tdio ne coniò più 

d,' quaronlamUa. 
(103) Fu cond1iuso nel di 12 Agosto 1530. Muratori Voi. 

XIV p. 388. 
(104) 11 Varchi, Storia Fiorentina, cdii. dei Clau. Ital. Mil 

18o4 Lib. Jll p. 131, dopo averci narrato le suddette cose , si 
adira contro Armaciono pcrchè toglieva le comunica.iioni al ne­
mico, e bottinava nel suo territorio. quasi che cosi non faces­
sero tutte le truppe ostili : ..... fcue"o un 6fon daMo allo 
,trwle, ed uo di 1rondissi'rno Impedimento allo Jltllo,.,04/ie ~ non 
curando di puduo t'ef'80,nOJa~nlo ndla ,uo J1tcduolo in uno 
i ucrra sola tulio qual/a fama e ripulo:iono eh' e1U oncrat~nle 
in mollo nello sua siovintt:.a QCfUislolo s' o~o. 

(105) Dopo aver detto che gill era incominciato l'assedio, 
e1l :i.vc..no avuto luogo alcune .s<.an.muccc , narra il Segni, S torie 
Fiorentine cdii:. dei Ou.s. hai lib. Ili p. 21 , che il Principe 
d' Oranse.s dallo l>anda di tramontana fece sundae Ramoi.:.ollo 
capo di parie che 1'nfes/o,10 tulio il M"le/Jo, e impediva di qui'1i 
lutla lo vt.l!o,,aslio che potevo entrare in C 'tt/J. 

(106) Racconta l'Alberti che Armaciotto giunse a tani' al • 
te::a ch'ero 9uos,· "'mo S,'1nore di Bolosna, (Historie di Bolo­
&•• Voi. IV p. 454.) 

(107) Paolo lLI successo a Clemente Vll nella notte suS5c­
guente al di 12 Ottobre 1534, ad istania del Senato lmolose, con 
Breve del 25 Gennaio 1535, :.nnutlò le concessioni fatte da' suoi 
predecessori di qu.:i.lunque Terra, Castello, o l\occa J el C.Ontado 
d'Imola, coli' obbligo però di sod,lifarne i pollessori con dovuto 
compenso. l\la gl' Imolensi invano aveano atteso che Armaeiono 
cd i Campeggi restituissero quanto dovcano • e senxa frullo (ino 
allora .:i.ve.a.no inviate due Ambascerie a\ Papa. Alberghetti Sto­

r ia d'Imola p. 299. 300. 
(108) I Deputati di Tossignano prestarono giuramen10 di 

fedcltll al Consiglio d' Imola nel di 18 di l\bggio 1537 , ed i 
l\appresentanti delle altre Ca.stella cinque giorni prima fatto 
aveano lo stesso. Albcrghcui p. 300. 

(1og) Nrgri Voi. XX.III an. 1536. Vin.ani lib. Xl p. u. 
Alberti Voi. IV p. 437. 438. 

(tto) Sembra che parte almeno dei feudi tolti aJ Arml­
ciotto rosscro restituiti a ' suoi nrpoti , giac:chè nel 15Go Don Fede• 
rico Oorromei acquistò da Alessandro e Ja Ramauotto Ramauotti 
le giurisdiz.ioni di Belvedere, Codcronco, Swiglionc e &stia (lCI 

preuo di cinque mila SC\Jdi d'oro. (Ca.lindri Yol. V p. 66) Di tal 
compra si fa meniione .:i.ncora nCl Vacchettin i. dell' Alido.si, che 
,ono nel J;r:&nd' Archivio. 

(111) Alberti luogn citato. Negri luogo citato. 
(• u) Alli g di G mmaio. 
(113) Discorso dei ratti di I\amuz.otto. Sismondi \'ol. XVI 

p. 126. e "S· 
(u4) L' Alb,rti Voi. IV p. 455, il N,gr i Voi. XXIII ,n. 

1539 , il Viaia■i li. Xl p. , 3, un Diario origintlc drl sct"oln X \11 

• 

• 
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nella DiLliolCC3 Jclla Univcrsit:l dal 153S al 1539, Jl· 55, cd il 
Rinicri Cronaca i\1S. nella Libreria ltbtveni p. ,8 sono Ji ba­
stanle autorit:l per non porre in dubbio che Annaciouo morì 
ntl 1SJ9!)0ra se l-gli fosse vinuto fino ::all' anno novantesimo 
quinto, siccome si ha dal I' iscrii.ionc, sarebbe nato nel •444 : e 
nel ,464 se non ebbe di vita che settantacinque anni. Nel primo 
c:.l.Sn Armaciotto abbandon:llo avrebbe Sc3rica1:uino ( (;Ì3tchè a 
quel tempo contava poco più del diciottcsim'anno) nel 146:,, o 
anche tulto al più nel 1464: nel secondo vcnt' anni dopo, cioè 
a.I più tardi nel ,484. Nella prima ipotesi egli non polca porlarsi 
poco dopo al scrvii;io militare di Lorcn10 il JUagnilko , il quale 
solt.a.nlo nel 146g successe a Pietro suo padre nel sovcmo Jclla 
Repubblica Fiorentina ; ma cib pur sappiamo eh' ci Cece, cd è 
verisimile, circa nel 1484, Corse ,·ne-e. siccome vedemmo, che 
nel 15n Annaciotto non sapesse por freno 3d una turpe im­
pudica brama: e crederem noi eh' egli 31\ora. coniasse ranno ses­
santesimo seuimo? 01i potr3 su1,porrc che nel 1537 quando 
comba.tte"a nella giornata. d1 Montemurlo, fosse giun~o alla. de• 
crepita età di novanta.tre 3nni? Le sùddette cose a mio p3rere 
potrebbero C-iSere suffic.ienti per non a.ver dubbio del\' errore ch'è 
iiella iscrizione • se prove 3nche pili certe non ne a.vwimo. Il 
Calindri Voi. Ili p. :163, ed il Vizuni lib. Xl. p. 13, concor• 
demente raccontano che Artn3c.iotto finl suoi giorni di sena.nta.­
cinque anni. ?tb ciò che può togliere qualunque dubbicu:t. sono 
le ·seguenti parole ,lell' Alberti, che . viveva, e probabilmente 
scriveva in quel tempo , siccome ahrn,·e abbfamo osservato: U• 

suido d'anni settantacinque, toltosli ciò che a.,ta do Pool o / ,:ru, 

Papa, quivi a Pi'ttromala pitno di affm,ni se ne mori, e così fornì 
i'/ a.'rtolo di sua vUa con8Ìuf18endo ilfint cordlprinclpio. Voi. lV 
p. 455. Acciò tanto strano non sembri che nella iscrizione pili 
volte mentovata si trovi così sr.ivc fallo, è da osservarsi che 
questa come il Scpoltfo , fu scolpita men1rc Amuciouo vivca, 
e ne fa fede il vedcni r.olloc.ate le linee che la componi;ono \ICTSO 

la sommità, luciando in ta.1 sui.sa uno spuio per a.ggiuni;cni 
alcuna e.osa. 11 numero dei;li anni adunque fhe allora non vi si 
potè incidere, è a credcnì molto tempo dopo il 1 539 vi fosse 
apposto, quando cioè la memoria del dichiarato ribelle si an• 
dan raffreddando i il perchè o per ignoranza di chi ne commise 
l' csccu~ione, o per isbagtio di chi la csegu\, quattro lustri si 
aggiunsero ai 'Vissuti da Arma.dotto. 

(115) Voi. IV p. 455. Se ne "eda il ritratlo al prinripio di 
queste memorie, tratto d:.Ua sua statua che adorna il monumento 
di cui fra brne terremo parola. 

. . 

(11G) Vasari vita del Dagnar.3v,,llo. Il J\1:alvasi:a, Febina Pit­
trice Voi. I p. 13g ne '3 s.apcre come a' tuni giorni non vi ri­
m;1neva di questo affresco che alcuni Profeti nella volta. Per chi 
non 3vcsse contena della 10pral\oJa1a piuura d' Andru del &rin 

che ora si conserva ncll' J. R. Galleria del Palano Pilli in Fi­
renze ceco quantò ne dice lo stesso Vasari ncll3 vita di quel 
pittore. Andrea del Sarto . ... andò in Muaello n fare per le 
Monad,e di S. Plttro a Luco de l'Ordine di Camaldoll una ta~ 
i>0la: u • • • . . si ,,ose ton arandi11imo amort a lal/Orare quella 
tao1ola, nd la quale fece un Cri.sto morto pianto dulla no,lra Don• 
na , S. Glovanni EvanstliJta, et/ una /tfaddalt11a ,'n fia"re tanto 
11i..e dre pare eh' elle ah6iano tlllamtnJe lo splrito e f anima: ... 
e per dire U 11ero vuula tavola l,a dalo p1'U nome a quel Alona, 
sttrio che quante Ja/J/Jricl,e, e vuan.t' altre spue .,; sono slalefalle , 
ancorchi: mapif,che e llraordlnar,'e : ( poi seguitando a parla.re 
della stessa la Jice ) ..... . opua de può stare al partJBone 
dtlle più eccellenti pilJure che siano sta/e /alte ai tempi nostri • 
onde no1J è mera,.Jlslio se ltamauot/o wpo di 11arle a Scaricala• 
sino ttntò ptr f t.Ustdio di Fi'ren:.(. piU "'°Ile di Q.Jtr/u f ltl' man­
darla a Bolosna in $. Jll,'cl,e/o in Bosco nella sua C(lppella. Non 
dubbia prova del pregio di questa pittura si è , che d.i.l Verre 
del secolo XVIII fu scch.i. a concorrere alla fonn.i.iione di un 
sraodioso musco ohramonti. 

(117) Per avere csan.1. notizia del vero nome cli qucsio Ar­
tista, è da lesger . ..-i il : Ra,Wnamtnlo Storico in/orno od Al/onJo 
Citladella esimio scullore LuuAue fin qui 1tonosciuto, dr.I su:clo 
XPI, di Carlo FruL'uni u. Lucca dalla T,;,. di Giuseppe Fer• 
rara 1834. in 8. 

(• 18) Vasari V ila cl' Alronso Fcnarese deuo Alfonso Lom­
bardo. 

(119) Le sculture delle Porte della llasilic:1 Ji S. Petronio et·. 

illustrate dal llarc.hcse Virgilio Davia. 
(uo) Va..sa.ri luogo citato. 
(121) Di questa accurat.1: J escrizione sono debitore all3 i:;en-

1ilcna. del Sii;. Gaetano Giordani, le cui cognizioni, specialmente 
in materia di lleUe Arti, sono abbastanza note. 

(tu) Negri Voi. X'XIIJ 3n. 153!). Alberti Voi. IV p. (55. 
(n3) JI Co. Pompeo fii;lio d.'Arm.ldo110 nel 1520 condusse 

in moglie Ginevra del Co. Lodovico Gonadini . Scccadin.lri 
. p. 39,. 

(124) Guidicini cslra.110 di cliverse Cron:achc cc. l'dS. Al­
bcrii Voi. IV, p. 454, 
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